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Introduzione 

 
Ferrante Aporti occupa un ruolo centrale nella storia dell’educazione italiana 

dell’Ottocento; sacerdote, organizzatore scolastico ed educatore, egli è uno dei 

protagonisti più significativi del passaggio dalla restaurazione al processo di 

unificazione nazionale collocandosi all’incrocio tra istanze liberali, riformismo 

cattolico e tensioni risorgimentali.  

Il suo operato non si limita alla sola fondazione delle scuole infantili italiane ma si 

configura come un organico progetto di rinnovamento sociale e morale basato 

sull’educazione popolare. In lui si intrecciano la dimensione religiosa e la 

responsabilità civile ma anche il metodo didattico, la riflessione teorica e l’azione 

concreta. La sua pedagogia nasce infatti dalla diretta osservazione delle 

condizioni dell’infanzia e si sviluppa come risposta alla fragilità della famiglia, 

alle disgregazioni sociali e alla crisi morale percepita nel primo Ottocento. Al fine 

di comprendere appieno l’importanza del suo contributo è necessario porre 

l’attenzione sulla formazione spirituale e culturale ma anche sull’elaborazione di 

una pedagogia basata sulla disciplina, sull’armonia e sullo sviluppo integrale oltre 

ad analizzare le reti di relazioni politiche, intellettuali ed ecclesiastiche.  

Proprio il suo impegno nella formazione dei maestri e nelle scuole infantili lo 

colloca tra i primi interpreti di una moderna concezione dell’educazione 

prescolastica intesa come intervento sociale precoce in grado di incidere sulla 

collettività e sul futuro dell’individuo. Nel suo progetto, l’asilo diventa cura del 

corpo, formazione della mente ed educazione morale; il suo percorso testimonia 

l’evoluzione di un sacerdote che ha concepito l’educazione come uno strumento 

privilegiato di rigenerazione nazionale e civile.   

Analizzare la figura di Ferrante Aporti significa così ricostruire la biografia di un 

educatore e l’itinerario di un progetto culturale che ha contribuito alla nascita di 

una nuova cultura dell’infanzia e alla definizione di un modello pedagogico 

destinato a lasciare un’impronta duratura nella storia dell’educazione italiana. 

Al fine di comprendere quanto sopraesposto il lavoro si compone di cinque 

capitoli, ciascuno dei quali affronta uno specifico aspetto dell’opera e della figura 

di Aporti.  
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Il primo capitolo ricrea il profilo biografico e formativo dell’autore con attenzione 

al soggiorno viennese che ha contribuito a plasmare la sua visione religiosa e 

pedagogica. Si analizza la concezione dell’infanzia e della pedagogia mettendo in 

luce l’educazione armonica, la funzione sociale della scuola e la centralità del 

metodo dimostrativo, ossia agli elementi fondanti del suo sistema educativo. Si 

analizza anche la fitta rete di relazioni culturali, ecclesiastiche ed istituzionali 

documentata dai copialettere. 

Il secondo capitolo analizza la rilevanza storica e la sua esperienza nella storia 

dell’educazione italiana approfondendo il ruolo della scuola infantile come 

proposta educativa e sociale evidenziandone la funzione morale, assistenziale 

sanitaria oltre ad esaminare le dinamiche demografiche, economiche e familiari 

che favoriscono la diffusione degli asili. Particolare attenzione viene riservata alla 

situazione piemontese e lombarda con uno studio della diffusione territoriale delle 

scuole infantili. Il capitolo si chiude con una riflessione sull’evoluzione e 

sull’eredità del movimento aportiano.  

Il terzo capitolo viene invece dedicato al regesto come strumento di ricerca. Si 

viene a definire la natura e la finalità del regesto oltre alla metodologia adoperata 

nella sua costruzione, agli strumenti digitali impiegati, ai criteri di descrizione 

utilizzati e all’analisi dei metadati bibliografici. Si comprende come il regesto non 

sia un semplice elenco di opere ma un dispositivo organizzativo e interpretativo in 

grado di rendere trasparente il percorso scientifico seguito e restituire lo stato 

dell’arte.  

Il quarto capitolo presenta il regesto delle opere di Ferrante Aporti per evidenziare 

la progressiva maturazione del suo pensiero. Le schede seguono criteri rigorosi ed 

uniformi; mettono in luce la continuità tra la prima produzione storica 

ecclesiastica e la sistematizzazione pedagogica mostrando come il progetto 

educativo si sviluppi coerentemente lungo l’arco della sua attività intellettuale. 

Il quinto ed ultimo capitolo vuole sintetizzare i risultati emersi dalla ricerca al fine 

di restituire un’immagine complessa e fondata dell’autore grazie all’analisi 

biografica, all’inquadramento storico culturale, allo studio delle opere e alla 

costruzione del regesto. Il lavoro vuole così offrire una panoramica della figura di 



 6 

Aporti, del suo contributo alla nascita della scuola infantile italiana e del valore 

metodologico del regesto come strumento di indagine storico-pedagogico.  
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CAPITOLO 1: LA FIGURA DI FERRANTE APORTI 

 

1.1. Cenni biografici e formazione 
 

Nato il 20 novembre 1791 a San Martino dall’Argine, Ferrante Aporti, 

primogenito di sei fratelli, fu avviato alla carriera ecclesiastica nel 1804 entrando 

nel seminario di Cremona nel quale si distinse per le sue capacità intellettuali e 

per il riconoscimento ottenuto da autorevoli esponenti della cultura cremonese; tra 

questi si segnalano Giuseppe Ruiz, professore di dogmatica, e soprattutto Luigi 

Bellò, direttore del liceo cittadino e raffinato uomo di lettere, che ebbero un ruolo 

determinante nella sua formazione. Nel 1815 Aporti ricevette gli ordini 

sacerdotali.1 

L’eccellenza dimostrata negli studi, in particolare nelle discipline teologiche, 

metafisiche, fisiche e matematiche, gli valse nel 1816 la nomina a una delle due 

posizioni riservate alla Lombardia presso il collegio Frintaneum di Vienna. 

Durante questo soggiorno egli entrò in contatto con la scuola pedagogica viennese 

grazie alle lezioni di pedagogia tenute dal piarista Peregrin Kunze; approfondì il  

pensiero di Vincenz Eduard Milde e da qui trasse una concezione dell’educazione 

basata sullo sviluppo armonico del bambino che includeva una disciplina attenta 

agli aspetti igienico sanitari.2 Il soggiorno gli permette anche di maturare la 

visione spirituale e teologica tant’è che venne influenzato dal clima del 

cattolicesimo romantico viennese che lo spinse a riflettere sul rapporto tra 

sentimento e ragione. Radicò in lui anche un’idea di sacerdozio priva di derive 

mistiche, basata su una testimonianza cristiana fondata sull’impegno sociale, sullo 

zelo pastorale e sull’esemplarità morale. Anche il flusso esercitato dall’ambiente 

ecclesiale cremonese è fondamentale per comprendere appieno questa esperienza 

 
1 Vidotto G., Ferrante Aporti, Artero Editore, 1899, p. 13. 
2 Giovinazzo C., Piseri M., L’innovazione degli asili infantili nell’epoca aportiana: esempio di 
scuole materne in un altro periodo storico, in Quaderni di Intercultura, 2021, pp. 60-61. 
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soprattutto per la relazione instaurata col vescovo di Lodi Alessandro M. Pagani, 

già rettore del seminario di Cremona. Proprio queste esperienze consolidarono in 

Aporti una visione del cristianesimo operativa e dinamica dove il sacerdozio si 

basa su una azione concreta a beneficio della comunità e del prossimo.3  

Nonostante il completamento del percorso di studi, Aporti non conseguì il 

dottorato presso il Frintaneum, rifiutandosi di prestare il giuramento ai principi 

giuseppinisti dell’istituto, che imponevano ai sacerdoti il riconoscimento 

dell’autorità imperiale sul clero a discapito delle prerogative papali. Rientrato a 

Cremona nel 1819, ottenne nel 1822 la nomina a direttore della scuola elementare 

maggiore della città. Questo incarico lo impegnò anche nella cura dei corsi di 

formazione per i futuri maestri e la crescente attenzione verso le condizioni 

dell’infanzia e le problematiche educative lo spinsero ad interessarsi sempre più 

alle scuole infantili. Il primo “asilo d’infanzia” da lui promosso fu aperto nel 

1828, ma aveva carattere oneroso e risultava pertanto inaccessibile ai bambini 

poveri. Solo nel 1831 venne istituita una prima sezione gratuita, sostenuta dal 

governo austriaco e dalle autorità scolastiche. In pochi anni, l’iniziativa si diffuse 

nel resto della Lombardia, per poi estendersi ad altre regioni italiane, in 

particolare al Piemonte.4 

La notorietà conquistata da Ferrante Aporti grazie all’esperienza degli asili 

infantili, unita alla competenza e alla dedizione dimostrate nella direzione della 

scuola elementare maggiore di Cremona, spinse l’ispettore capo delle scuole 

elementari della Lombardia, Palamede Carpani, ad affidargli nel 1844 l’incarico 

di tenere il primo corso di metodica presso l’Università di Torino, su invito diretto 

del re Carlo Alberto. Così l’esperienza torinese permise ad Aporti di entrare in 

contatto con settori più avanzati della politica e della cultura rafforzando, come si 

vedrà in seguito, la sua rete di relazioni istituzionali e intellettuali. 5 

In seguito alla sua adesione ai moti del 1848, Aporti trovò rifugio in Piemonte, 

dove nel 1849 fu nominato presidente del Consiglio universitario di Torino, 

organismo istituito l’anno precedente con la legge Boncompagni. Sebbene si 

trattasse di un incarico di indubbio prestigio, esso finì per collocare Aporti in una 

 
3 Ibidem. 
4 Vidotto G., Ferrante Aporti, cit., p. 14. 
5 Giovinazzo C., Piseri M., L’innovazione degli asili infantili, cit., p. 61. 
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posizione marginale rispetto al vivace dibattito politico e culturale sulla pubblica 

istruzione che in quegli anni animava il Piemonte e che avrebbe inciso in modo 

decisivo sull’evoluzione del sistema scolastico italiano. La soppressione del 

Consiglio universitario, conseguente alla promulgazione della legge Lanza, segnò 

il definitivo declino del ruolo pubblico e dell’influenza di Aporti, che si spense il 

29 novembre 1858.6 

 

1.2. La pedagogia e l’infanzia secondo Aporti 
 

Per comprendere appieno l’idea di infanzia secondo Aporti è necessario 

innanzitutto porre l’attenzione sulla sua visione di pedagogia. La pedagogia di 

Ferrante Aporti si presenta come un sistema compatto e coerente, dotato di una 

fisionomia ben riconoscibile e di un modello organico che attraversa con 

continuità l’intera sua produzione. Dalla Relazione sulle scuole di Lombardia del 

1833 al Manuale di educazione e ammaestramento per le scuole infantili del 

1834, dalla Guida per le scuole infantili di carità del 1836 agli Elementi di 

pedagogia del 1847, passando per scritti come Sull’educazione del popolo e il 

Piano di un istituto di educazione e ammaestramento teorico-pratico per giovani, 

emerge una concezione pedagogica saldamente strutturata, che non si limita a 

fornire indicazioni pratiche ma propone una vera e propria visione 

dell’educazione, della società e dell’infanzia.7 

Si fa dunque riferimento ad una pedagogia istituzionale e sociale ma anche 

emancipativa ed istruttiva che permette di cogliere la dimensione operativa ed 

organizzativa nonché l’impianto sociologico mettendo in luce l’intreccio tra 

metodo, insegnamento, scuola e educazione ma anche fattori non espliciti quali 

quello del lavoro, dell’infanzia ed il ruolo dell’educazione nella costruzione 

dell’ordine sociale.8  

Nel tentativo di isolare i “fondamentali” della pedagogia aportiana, è possibile 

coglierne la funzionalità interna e la coerenza complessiva. Pur nascendo dalla 

 
6 Ibidem. 
7 Cambi F., Sulla pedagogia di Ferranti Aporti: note, in Studi Sulla Formazione Open Journal of 
Education, vol. 13, n. 2, pp. 123–132. 
8 Aporti F. Scritti pedagogici e lettere, a cura di Sancipriano e S.S. Macchietti, La Scuola, 1976, p. 
X. 
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pratica e per la pratica, tale pedagogia si struttura come un pensiero educativo 

consapevole, chiaramente delineato, capace di superare quei limiti di rigore 

teorico e di organicità che la storiografia più risalente – in particolare Gambaro – 

aveva talvolta sottolineato. Un punto di partenza utile per questa lettura è 

l’introduzione di Sancipriano alla raccolta degli scritti aportiani, che, pur 

ribadendo la distanza di Aporti dal modello del pedagogista sistematico in senso 

tecnico, riconosce nel suo pensiero la presenza di solide ragioni pedagogiche, 

fondate sul connubio tra filosofia e religione e articolate in un nucleo di categorie 

centrali. Un elemento fondamentale è rappresentato dall’idea di educazione 

armonica che è orientata alla costruzione di una società basata sulla responsabilità 

morale e sull’etica. L’educazione diviene, per Aporti, lo strumento per affrontare 

la disgregazione sociale e la crisi post-rivoluzionaria; l’educazione, in tal contesto, 

è dunque la prima pratica sociale. A ciò si collega la relazione tra istruzione ed 

educazione poiché solo tramite l’elevazione del cuore e dell’intelletto l’individuo 

può diventare un soggetto socialmente produttivo ed etico. L’istruzione, infatti, è 

un processo interiore di trasformazione e non solo un accumulo di conoscenze. Da 

qui si comprende il ruolo delle scuole infantili concepite come luoghi in cui 

allenare cuore e mente prevenendo il degrado sociale e morale. È proprio in 

questo quadro che si sviluppa l’idea d’infanzia descritta come una fase 

caratterizzata da bisogni che devono essere soddisfatti e riconosciuti come, ad 

esempio, il bisogno di gioco, di nutrimento, di canto e di movimento ma anche di 

guida morale.9 Per Aporti, il bambino è un soggetto da educare a seconda delle 

sue esigenze e della sua natura. È importante evidenziare come questa apertura al 

riconoscimento dei bisogni infantili non si traduca in una visione libertaria 

dell’infanzia poiché l’infanzia deve essere governata all’interno di istituzioni in 

grado di orientare lo sviluppo, in funzione dell’ordine sociale. Si tratta, dunque, di 

una concezione dell’infanzia al tempo stesso moderna e tradizionale. Moderna, 

perché riconosce il bambino come centro – o almeno come fulcro più visibile – 

dell’atto educativo; tradizionale, perché conserva una vena di pessimismo 

antropologico di matrice giansenista e affida all’istituzione educativa il compito di 

disciplinare e indirizzare la crescita infantile. Questa ambivalenza colloca Aporti 

 
9 Cambi F., Sulla pedagogia di Ferranti Aporti, cit., pp. 123–132. 
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pienamente nel solco della pedagogia moderata ottocentesca, italiana ed europea, 

attenta all’infanzia povera, abbandonata ed emarginata, ma ancora incapace di 

coglierne pienamente le dinamiche di sfruttamento e di violenza.10 

L’idea di infanzia si intreccia strettamente con quella di relazione educativa, 

concepita da Aporti secondo un modello tradizionale fondato sull’equilibrio tra 

autorevolezza e amore, inteso come caritas cristiana. Pur non raggiungendo la 

complessità problematica di altre elaborazioni coeve, come l’“autorità liberatrice” 

di Lambruschini, tale modello risponde a una visione dell’educazione come cura 

morale e responsabilità sociale. Sul piano didattico, un ruolo centrale è svolto dal 

cosiddetto “metodo dimostrativo”, di chiara ispirazione empiristica e scientifica 

settecentesca. Aporti lo valorizza come metodo oggettivo e concreto, capace di 

formare idee fondate sull’esperienza e sulla prova, in opposizione al verbalismo e 

al nozionismo. Questo approccio, che trova radici in Locke e Condillac e che avrà 

lunga fortuna fino al positivismo, si rivela particolarmente adatto all’educazione 

infantile e contribuisce a rendere la pedagogia aportiana innovativa nel campo 

dell’insegnamento. Accanto alla pedagogia dell’infanzia, emerge in Aporti anche 

una pedagogia del lavoro, ancora preindustriale, orientata alla formazione di 

artigiani e commercianti. Il lavoro è visto come fattore centrale della società, non 

solo sul piano economico ma anche su quello etico, e come strumento di 

integrazione sociale. In questa prospettiva, l’educazione assume una funzione 

chiaramente politico-sociale, volta a costruire una società cristiana, liberale e 

ordinata.11 

Nel complesso, la pedagogia di Aporti si configura come una pedagogia sociale 

nel senso più pieno del termine: etica, politica ed economica insieme. Questa 

pedagogia si radica in una visione comunitaria della società dove Stato, scuola e 

Chiesa collaborano per la formazione dei cittadini e dell’uomo. È in questa 

integrazione tra pedagogia, istituzioni e comunità che si manifesta, in modo forse 

più chiaro, la forza e l’originalità del pensiero educativo aportiano. 

 

 

 
 

10 Ibidem. 
11 Ibidem. 
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1.3. La rete di relazioni: corrispondenze e rapporti con figure cospicue 
 
Il volume Lettere a diverse cospicue persone 1843-1848 di Piseri, pubblica i 

due copialettere di Ferrante Aporti già appartenuti ad Arturo Linaker, confluiti, 

insieme al rilevante fondo documentario raccolto dal pedagogista toscano, 

nell’archivio storico dell’attuale INDIRE di Firenze. Non disponiamo di 

testimonianze dirette che consentano di ricostruire il percorso attraverso il quale 

questi due copialettere entrarono nelle disponibilità di Linaker. Tuttavia, la loro 

natura di documenti privati induce a ipotizzare una vicenda analoga a quella che 

caratterizzò la dispersione dei manoscritti aportiani finiti nelle mani di Pirro 

Aporti, nipote prediletto dell’educatore e unico erede delle sue sostanze. È infatti 

da Pirro Aporti che prende avvio la storia della frammentazione e della perdita 

degli autografi dello zio. Figura controversa, radicale, ateo e massone, animato da 

forti ambizioni politiche, Pirro vide riconosciuto il proprio impegno pubblico con 

l’elezione per tre mandati alla Camera dei deputati e, successivamente, con la 

nomina a senatore del Regno il 21 gennaio 1906. Tuttavia, egli dovette anche 

confrontarsi con le conseguenze di una vita segnata da dissipazione e debiti di 

gioco, esigenze alle quali finì per sacrificare, insieme alle eredità familiari, anche 

le carte dell’illustre zio.12 

Non è possibile stabilire con certezza se Linaker acquistò direttamente i due 

copialettere da Pirro Aporti. È però plausibile ritenere che tali documenti siano 

rimasti in possesso di Ferrante Aporti fino alla sua morte e siano poi passati al 

nipote insieme all’eredità. Il ruolo determinante di Pirro nella dispersione delle 

carte aportiane è testimoniato anche dal carattere prevalentemente intimo e 

domestico degli scritti superstiti, conservati fino all’ultima generazione degli eredi 

Aporti e donati al Comune di San Martino dall’Argine nel 1984. A questa 

donazione si aggiunse quella dell’imprenditore sammartinese Giorgio Marolli 

Furga Gornini, consistente in quattro copialettere (due relativi agli anni 1818-

1819, uno del 1827 e uno del 1846-1847), oltre a numerosi appunti e minute. La 

maggiore appetibilità antiquaria della raccolta Furga Gornini e l’assenza di legami 

 
12 Piseri M. (a cura di), Lettere a diverse cospicue persone 1843-1848, Franco Angeli, 2016, p. 7. 



 13 

parentali tra la famiglia del donatore e quella degli Aporti inducono a ritenere che 

tali materiali siano stati acquisiti, se non direttamente da Pirro, quantomeno da 

discendenti di don Ferrante. Ciò costituisce anche un indizio dell’esistenza di un 

vero e proprio mercato dei manoscritti aportiani, verosimilmente alimentato, come 

suggeriscono numerosi elementi, proprio dal nipote.13 

Attualmente, il fondo mantovano rappresenta la raccolta più consistente di 

autografi aportiani giunta fino a noi, un primato dovuto non tanto a recenti 

acquisizioni quanto alle dispersioni che hanno colpito altri nuclei documentari. La 

principale raccolta di carteggi aportiani era infatti quella appartenuta all’Ente 

autonomo asili infantili di Cremona e Uniti, dalla quale Angiolo Gambaro trasse 

una parte significativa degli epistolari e degli scritti poi da lui pubblicati. Tale 

patrimonio è andato in gran parte perduto per cause non chiaramente 

documentate, come si è potuto constatare in occasione della cessazione dell’Ente. 

Non meno sfortunata fu la sorte dei carteggi aportiani – per lo più originali dei 

corrispondenti di Aporti – depositati presso il Museo del Risorgimento di Milano 

e già appartenuti a Pirro Aporti, distrutti durante la Seconda guerra mondiale a 

seguito di un bombardamento incendiario. Analogo destino colpì le lettere inviate 

da Aporti a Pietro Manodori, filantropo promotore di scuole infantili e di opere di 

pubblica utilità e beneficenza a Reggio Emilia.14 

Nella sua opera di raccolta e pubblicazione dei carteggi, Gambaro poté 

avvalersi anche dei materiali aportiani tuttora conservati presso l’Autografoteca 

Campori della Biblioteca Estense di Modena e presso il Centro didattico nazionale 

per la scuola materna di Brescia, oltre alle lettere del sammartinese presenti nei 

fondi dei suoi corrispondenti, soprattutto piemontesi e toscani. I due copialettere 

del fondo Linaker costituiscono dunque una fonte di indubbio interesse, non solo 

perché consentono di recuperare documentazione epistolare altrimenti perduta, ma 

anche per l’arco cronologico che essi coprono: dalla fine del 1843 ai primi mesi 

del 1848. Si tratta di anni cruciali, nei quali Aporti gode di un prestigio ormai 

consolidato come educatore e ideatore della scuola infantile e che precedono 

immediatamente la sua scelta di trasferirsi, in esilio, in Piemonte. Come si avrà 

modo di mostrare, questi scritti offrono importanti elementi per comprendere le 
 

13 Ivi, pp. 7-8. 
14 Ivi, p. 8. 
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motivazioni di una decisione dolorosa, vissuta come lacerante anche sul piano 

familiare. Per il momento, è opportuno soffermarsi sulla descrizione dei 

materiali.15 

Il primo copialettere è composto da 105 carte non numerate, rilegate e protette 

da una copertina in cartoncino recante, di pugno di Aporti, la titolazione Lettere di 

Ferrante Aporti dal 1843 al 1847 scritte a diverse cospicue persone. Il volume, in 

linea con tale indicazione, raccoglie i testi indirizzati a personalità della Francia e 

dell’Italia settentrionale. I documenti sono perlopiù lettere private con temi 

riguardanti le scuole infantili e le educazioni ma anche scritti di circostanza legati, 

per lo più ad eventi biografici o volti a sostenere i giovani i in difficoltà.  

L’insieme dei destinatari delle lettere contenute nei copialettere restituisce con 

chiarezza l’ampiezza e la qualità della rete di relazioni istituzionali, politiche, 

culturali ed ecclesiastiche intessuta da Ferrante Aporti negli anni della piena 

maturità della sua opera educativa. La corrispondenza si rivolge anzitutto ai 

vertici del potere politico e amministrativo degli Stati italiani ed europei, come 

dimostrano le lettere indirizzate al Granduca di Toscana, al Duca di Lucca, 

all’Arciduchessa viceregina e al Serenissimo Arciduca Viceré, nonché al re dei 

Francesi Luigi Filippo.16  

L’insieme di destinatari della corrispondenza testimonia il riconoscimento 

ufficiale di cui Aporti godeva ma anche il ruolo assunto dalla sua riflessione 

pedagogica. Oltre alle autorità civili emerge anche un dialogo costante con i 

deputati del governo e col coordinamento delle scuole infantili; numerose sono, 

infatti, le lettere rivolte alle commissioni degli asili e ai loro comitati oltre che al 

Patronato dei fanciulli emancipati degli asili di carità di Cremona. In queste 

corrispondenze vengono affrontate questioni di natura morale, economica, 

sanitaria ed organizzativa proponendo riflessioni sull’assetto istituzionale degli 

asili ma anche sulle indicazioni metodologiche, confermando così il suo ruolo di 

riferimento nazionale per la scuola dell’infanzia.17  

Nella corrispondenza emergono anche personalità del mondo accademico, 

amministrativo e politico come funzionari di alto livello, consigliere aulici e il 

 
15 Ibidem. 
16 Ivi, pp. 9-10. 
17 Ivi, pp. 10-12. 
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marchese Roberto d’Azeglio. In tal contesto, emergono richieste di sostegno e 

proposte di riforma a sostegno dell’intreccio tra pedagogia, politica e 

amministrazione. Vi sono anche lettere indirizzate a canonici, sacerdoti e vescovi 

impegnati nell’insegnamento nelle quali Aporti declina l’educazione in una 

prospettiva religiosa e morale, basata sulla formazione integrale del fanciullo. 

Anche il carteggio con esponenti della politica francese e della cultura attestano la 

proiezione internazionale della sua riflessione accanto a scritti più personali dai 

quali emerge il volto umano dell’educatore. Importante è anche il carteggio 

progettuale e saggistico nelle quali Aporti sviluppa riflessioni su temi quali le 

scuole notturne per l’educazione degli artigiani, l’istruzione tecnologica dei 

commercianti e le istituzioni discorso educazione. In generale, dunque, i contenuti 

ed i destinatari delle lettere evidenziano come Aporti fosse inserito nei circuiti 

culturali, decisionali ed educativi del suo tempo. È tale corrispondenza a 

confermare il ruolo svolto dall’educatore nel processo di diffusione e costruzione 

della scuola infantile in Italia e in Europa.18  

Il secondo copialettere, invece, si compone di 167 pagine numerate a matita, 

raccolte e protette da una copertina in cartoncino che reca, di pugno di Ferrante 

Aporti, la dicitura Lettere di Ferrante Aporti dal 1844 al 1848 scritte a diverse 

cospicue persone. L’ultimo foglio risulta compilato esclusivamente sul recto. 

Come già osservato per il primo manoscritto, anche in questo caso l’arco 

cronologico coperto dalle lettere si sovrappone in larga misura a quello del 

copialettere precedente.19 

Nonostante la parziale sovrapposizione cronologica col primo copia lettere, 

questo secondo presenta una propria fisionomia il cui elemento emergente è la 

marcata connotazione regionale; i destinatari appartengono, infatti, al Regno di 

Sardegna, ad eccezione del sindaco di Alghero, o ad altre aree del Piemonte. 

Questo dato riflette l’inserimento di apporti nei circuiti culturali, istituzionali e 

politici del Piemonte. Oltre alla corrispondenza epistolare, il manoscritto si 

distingue per la presenza di testi di carattere saggistico tra cui uno scritto inviato a 

Carlo Boncompagni per una valutazione critica, concepito come capitolo degli 

Elementi di pedagogia. Ciò testimonia la continuità del dialogo tra Aporti ed altre 
 

18 Ibidem. 
19 Ivi, p. 12. 
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figure del panorama culturale e politico dell’epoca. Parte delle lettere è poi 

indirizzata al sovrano Carlo Alberto e ai suoi collaboratori; in tali testi Aporti 

propone di sensibilizzare il potere politico in merito alle condizioni dell’istruzione 

pubblica sollecitando l’attenzione per le scuole infantili e per una riforma ampia 

del sistema educativo. Oltre ai rapporti con le autorità centrali vi sono anche 

lettere indirizzate alle istituzioni locali tant’è che Aporti si rivolge alle 

commissioni direttrici degli asili infantili di Alessandria e Novara così come ai 

responsabili delle scuole di Alghero. L’attenzione si rivolge, dunque, alle realtà 

territoriali e ai centri decisionali a testimonianza di una complessiva visione del 

progetto educativo dove l’organizzazione degli asili assume un ruolo 

fondamentale. In queste lettere prevalgono indicazioni di natura organizzativa, 

metodologica e morale, finalizzate a orientare la gestione delle istituzioni e a 

rafforzarne la funzione sociale.20 

Rilevanti sono anche le lettere indirizzate a docenti universitari, intellettuali e 

studiosi con Carlo Boncompagni che ricopre, in tal senso, una posizione centrale. 

Difatti Aporti vi sottopone scritti di carattere saggistico e metodologico tra cui le 

Ricerche sul principio fondamentale del metodo educativo, quali quali Aporti 

affronta il problema dell’insegnamento e delle condizioni necessarie affinché 

questo sia realmente formativo per l’intelletto infantile. Altre lettere documentano 

il costante confronto col mondo accademico torinese in merito alla formazione dei 

maestri, alla filosofia dell’educazione e all’organizzazione delle scuole magistrali. 

Oltre a queste lettere d’ambito pedagogico ve ne sono anche altre di carattere 

storico-religioso nonché riflessioni sullo stato dell’istruzione pubblica nel Regno 

Lombardo-Veneto. Questi scritti permettono una comparazione dei sistemi 

educativi e pongono l’attenzione sul legame tra morale, istruzione e progresso 

civile. Non mancano poi lettere indirizzate ad esponenti del mondo 

amministrativo, militare e nobiliare come membri dell’aristocrazia piemontese o il 

tenente colonnello Lazzaro di Mezsaros. Queste corrispondenze confermano la 

capacità di Aporti di muoversi tra diversi ambiti mantenendo al centro la 

questione educativa. In generale, dunque, i contenuti ed i destinatari delle lettere 

evidenziano il profilo di un Aporti pienamente inserito nel progetto riformatore 

 
20 Ivi, pp. 13-14. 
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sabaudo e la corrispondenza restituisce l’immagine di un educatore in grado di 

tenere assieme azione, riflessione teorica e iniziative istituzionale convinto che la 

trasformazione dell’istruzione debba tenere in considerazione il dialogo tra 

amministrazione pubblica, sapere pedagogico e responsabilità politica.21  

 

1.4. Ruolo di Aporti nel contesto dell’Ottocento cattolico e preunitario   
 
Come ha ricordato Cristina Sideri nella premessa al suo volume dedicato a 

Ferrante Aporti, a partire in modo quasi casuale dagli anni Ottanta del Novecento 

la documentazione disponibile sul pensiero, sull’azione e persino sulla dimensione 

privata del sacerdote cremonese ha conosciuto una crescita straordinaria.22 Questo 

nuovo materiale si è affiancato e integrato rispetto alla documentazione, già 

ingente, raccolta negli studi di Angiolo Gambaro, consentendo di superare 

l’immagine in parte stereotipata del «Calasanzio del nostro tempo», appellativo 

con cui Aporti veniva spesso celebrato nella cultura pedagogica ottocentesca. 

Sono così emersi opuscoli e lettere inedite sugli asili riuniti dallo stesso Aporti 

oltre a testimonianze familiari, appunti di letture e materiali di lavoro di varia 

natura. A differenza del fondo librario o dei carteggi ufficiali, questo ha reso 

possibile una lettura più articolata della sua identità culturale e spirituale sia come 

educatore che come sacerdote permettendo così di cogliere meglio lo sviluppo 

interno segnato da un cristianesimo illuminato.23 

Alla luce dello studio di Sideri, di Piseri nonché dei contributi che hanno 

collocato Aporti nel più ampio contesto della storia lombarda – economica, 

politica, intellettuale e religiosa – grazie ai lavori di studiosi come Vaini, Giusti, 

Della Peruta, Rosa, Toscani e Pazzaglia, e tenendo presenti anche gli Annali 

diretti nel 1999 dal pedagogista milanese e le Giornate aportiane di San Martino 

dall’Argine del 2004, è oggi possibile avanzare alcune considerazioni ormai 

consolidate. Ci si trova così dinanzi ad un Aporti colto nella sua interezza 

impegnato, educatore inserito nel clima del Risorgimento; è in questo passaggio 

che egli si colloca nel suo tempo per dare forma a un ideale di educazione 

 
21 Ibidem. 
22 Sideri C., Ferrante Aporti. Sacerdote, italiano, educatore, FrancoAngeli, 1999, p. 37-39. 
23 Cambi F., Sulla pedagogia di Ferranti Aporti, cit., pp. 123–132. 
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popolare inteso come progetto di redenzione del popolo. Tale impegno prende 

avvio dall’osservazione delle condizioni concrete della campagna lombarda e si 

traduce in un’azione educativa diffusa, che si esprime nell’apertura di istituzioni 

diverse – dagli asili d’infanzia agli istituti tecnici agrari – nella promozione di 

associazioni per la fondazione degli asili e nel sostegno a iniziative editoriali volte 

alla diffusione di buoni libri educativi. L’immagine che oggi possediamo di 

Aporti risulta dunque più complessa e dialettica, più profondamente radicata in un 

territorio e in una cultura che, pur mantenendo una forte impronta regionale, si 

colloca all’interno di un orizzonte europeo segnato dai principi dell’Illuminismo, 

in particolare di quell’Illuminismo cattolico che ne costituisce la matrice più 

profonda. Anche il suo modello educativo appare oggi più articolato e raffinato: 

esso si estende dalla – seppur prudente – riforma della formazione ecclesiastica 

nei seminari, a una riflessione sulle «vie educative» per la riconquista etico-

religiosa del popolo, fino a un’azione sistematica e capillare che individua negli 

asili infantili il nucleo teorico, diagnostico e terapeutico fondamentale per il 

rinnovamento dell’educazione popolare.24 

In questa prospettiva, l’infanzia assume un ruolo centrale: è a partire dal corpo, 

dalla mente e dagli affetti del bambino che occorre intervenire, poiché il bambino 

è concepito come il «padre» dell’uomo adulto, il suo incunabolo, la sua radice 

originaria. Questa convinzione emerge con particolare chiarezza dai carteggi, 

soprattutto da quello con Lambruschini, nel quale entrambi i pedagogisti 

rivendicano una sostanziale comunanza di vedute e di intenti. È in questo dialogo 

che Aporti dà vita a una delle esperienze educative più alte e significative 

dell’Ottocento, capace di rivelare con maggiore chiarezza tanto le sue radici 

culturali quanto le sue aspettative riformatrici. Si è così compiuto un superamento 

dell’interpretazione pedagogica di Aporti proposta da Gambaro e poi ripresa da 

Calò, Agazzi e, più tardi, da Sancipriano nella raccolta del 1976 degli Scritti 

pedagogici e lettere di Ferrante Aporti. Quella lettura, giustamente, saldava 

Aporti al Risorgimento e al fronte cattolico-liberale, ma tendeva a privilegiare il 

punto di arrivo del suo percorso piuttosto che il processo attraverso cui esso si 

sviluppa: dalla Lombardia settecentesca alla Restaurazione, fino alla Torino degli 

 
24 Ibidem. 
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anni Cinquanta dell’Ottocento, dove Aporti visse da esule e patriota, partecipando 

attivamente alla trasformazione della cultura e della pedagogia italiane.25 

Oggi appare invece più chiaro come Aporti muova proprio da quell’habitat 

austro-lombardo che ne plasma fin dall’inizio alcuni tratti fondamentali. Anche la 

sua appartenenza al cattolicesimo liberale, ampiamente attestata dai carteggi con 

Lambruschini, Gioberti e Manzoni, si configura in modo più cauto e 

marcatamente sociale rispetto alle posizioni più radicali di altri protagonisti del 

tempo, come Gioberti, Rosmini o lo stesso Lambruschini. Ciò non impedisce ad 

Aporti di assumere posizioni ferme, tanto nella denuncia dell’azione gesuitica 

quanto nella critica alla politica di Pio IX, come dimostra l’Indirizzo a Pio IX del 

1849. L’Aporti che oggi conosciamo, dunque, è un pedagogista-educatore che 

attraversa il passaggio dalla Restaurazione al Risorgimento, saldandosi al 

cattolicesimo liberale ma declinandone i principi all’interno di un contesto 

culturale e sociale ben definito. La sua azione educativa si configura come 

un’esperienza d’avanguardia e la sua riflessione pedagogica, pur non essendo 

organica o rigorosa in senso filosofico stretto, appare al tempo stesso aperta 

all’innovazione e profondamente radicata in una cultura ecclesiastica tradizionale, 

lavorata però in profondità dall’Illuminismo e, più precisamente, dall’Aufklärung 

cattolica. Tramite il rapporto tra azione e pensiero è possibile leggere, con 

maggiore chiarezza, l’architettura della riflessione pedagogica di Aporti; tale 

riflessione appare come un palinsesto il cui risultato è dato da influenze e modelli 

che si sono sedimentati nel tempo e che egli è stato in grado di ricomporre in una 

sintesi dinamica. Tali livelli possono essere distinti analiticamente, pur restando 

profondamente interconnessi nel pensiero maturo del sacerdote cremonese. È 

proprio la lettura congiunta di queste stratificazioni a permettere di cogliere la 

specificità, la densità e al tempo stesso lo sviluppo del modello pedagogico 

aportiano.26 

Si possono individuare almeno cinque livelli teorici fondamentali. Il primo è 

rappresentato dalla formazione seminariale, profondamente segnata da un 

cattolicesimo illuminato di matrice settecentesca e lombarda, come hanno 

ampiamente dimostrato gli studi più recenti. Il secondo livello è caratterizzato 
 

25 Ibidem. 
26 Ibidem. 
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dall’esperienza viennese mentre il terzo dall’età della Restaurazione e dal clima 

pedagogico e spirituale che impegnò Aporti sul piano operativo e teorico nella 

definizione dell’educazione popolare e nel riconoscimento dell’istruzione come 

strumento di rigenerazione sociale. A questo livello si colloca la nascita degli asili 

infantili, concepiti come risposta concreta ai bisogni educativi del popolo. Il 

quarto è costituito dal dialogo intenso e continuo con i cattolici liberali toscani, 

lombardi e piemontesi – da Lambruschini a Gioberti, passando per Manzoni – con 

i quali Aporti intrattenne un fitto carteggio e un costante confronto intellettuale. Il 

quinto livello, infine, è rappresentato dal legame sempre più esplicito, a partire dal 

1848, con la tensione risorgimentale, che porta Aporti a saldare definitivamente 

l’educazione alla dimensione nazionale e alla prospettiva politica del riscatto 

dell’Italia.27 

Sono questi elementi che permettono di leggere il pensiero di Aporti come un 

insieme strutturale ed evolutivo, in grado di esprimere un modello pedagogico 

radicato nel suo tempo. In questo contesto, egli emerge come una voce autorevole 

del fronte cattolico, capace di raccogliere e rielaborare le istanze più innovative 

dell’educazione popolare, inserendole in un orizzonte moderato ma attivamente 

impegnato, attento ai nuovi bisogni educativi di una società in rapido mutamento, 

tra Restaurazione e Risorgimento. Una società in cui cambiano il lavoro, la 

mentalità e la coscienza stessa del popolo, e alla quale la pedagogia è chiamata a 

offrire risposte sia teoriche sia operative, attraverso l’educazione popolare e, in 

particolare, attraverso l’istituzione degli asili.28 

Ripercorrendo sinteticamente le prime due tappe di questo percorso, emerge 

con chiarezza – come mostra in modo decisivo lo studio di Piseri – il radicamento 

della pedagogia aportiana in una tradizione educativa secolare, nella quale i 

contenuti etici e quelli sociali risultano strettamente intrecciati. Tale tradizione, 

viva nell’area lombarda, attribuisce un ruolo centrale alla carità come valore 

fondativo della società cristiana e trova riferimenti importanti nel pensiero di 

Muratori e nel riformismo lombardo, orientato a costruire una società nuova 

fondata su valori cristiani. In tal contesto viene ribadita la centralità 

dell’educazione come strumento di rinnovamento sociale. È proprio 
 

27 Ibidem. 
28 Ibidem. 
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dall’interazione tra sensismo moderato, Aufklärung cattolica, giansenismo sociale 

Che prende forma l’istituzione infantile. È così su queste fonti che Aporti sviluppa 

il suo «apostolato sociale», in continuità con la tradizione borromaica.29 

Accanto alla Chiesa, assume un ruolo decisivo anche lo Stato. La Lombardia 

austriaca e l’Austria riformatrice offrono ad Aporti il modello di un sistema 

scolastico organico, uniforme e moderno, dotato di manualistica, regole didattiche 

e particolare attenzione all’istruzione popolare, sia elementare sia professionale. 

La scuola austriaca rappresenta per Aporti un riferimento fondamentale, così 

come la pedagogia viennese, da Felbiger a Gall, da Milde a Leonhard, tutti 

accomunati da una forte attenzione alla didattica. Questo influsso si riflette 

chiaramente nella metodica aportiana, centrata sulla lingua, sull’uso della 

memoria, sul metodo dialogico di matrice catechistica e sul metodo dimostrativo, 

di carattere oggettivo ed empirico. Tra Lombardia e Austria si delinea così una 

tradizione educativa capace di coniugare vivacità di iniziative, originalità ed 

efficacia tanto nella proposta didattica quanto nell’elaborazione pedagogica.30 

Per quanto riguarda il terzo e il quarto livello, l’interpretazione di Gambaro 

resta ancora un punto di riferimento fondamentale. Essa colloca Aporti all’interno 

di un moderatismo cattolico liberale ed illuminato impegnato a proporre una 

terapia educativa dinanzi ad una crisi profonda della società causata da 

un’infanzia abbandonata e dall’indebolimento della fede. Questa terapia si rivolge 

al popolo al fine di governarlo ed emanciparlo, rendendolo produttivo ed attivo in 

una nuova società basata su un cristianesimo riformato.31  

Le pagine introduttive di Gambaro agli Scritti pedagogici e lettere di Aporti 

restano esemplari nel legare l’esperienza aportiana al movimento pedagogico 

italiano del primo Ottocento e alla pratica europea degli asili, da cui prende avvio 

l’esperienza cremonese destinata a diffondersi ampiamente in Italia. In questo 

quadro, il rapporto con Lambruschini risulta particolarmente significativo, poiché 

illumina il pensiero socio-pedagogico di un intero fronte cattolico-liberale che 

individua nell’educazione il nuovo asse di organizzazione della società. È con gli 

 
29 Piseri M., Ferrante Aporti nella tradizione educativa lombarda ed europea, La Scuola, 2008, p. 
64. 
30 Ivi, p. 197. 
31 Aporti F., Scritti pedagogici e lettere, a cura di Sancipriano e S.S. Macchietti, La Scuola, 1976, 
p. 4. 
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eventi del 1848 che si afferma l’Aporti risorgimentale che partecipa alle 

manifestazioni lombarde e ribadisce l’ostilità verso l’influenza gesuitica del 

campo educativo. Quello stesso anno coincide con l’inizio dell’esilio torinese. In 

questo contesto, la sua visione del cristianesimo si fa più esigente e critica: egli 

invoca una Chiesa più libera, più giusta e più partecipata, allineandosi alle 

posizioni più avanzate del cattolicesimo liberale. Il suo pensiero politico e sociale 

si radicalizza ulteriormente, fino a riconoscersi, pur tra delusioni e ripiegamenti 

personali, come parte integrante del movimento risorgimentale.32 

 

1.5. La modernità dei metodi aportiani 
  

I metodi aportiani sono in grado di integrare istanze innovative in un quadro 

pedagogico ancora ancorato a valori sociali e religiosi consolidati. Questa sintesi 

tra innovazione e tradizione rappresenta proprio un elemento fondante del 

contributo di Aporti alla pedagogia ottocentesca. Un primo elemento di modernità 

è dato dalla centralità che viene attribuita all’infanzia come autonoma fase dello 

sviluppo umano; il bambino infatti porta con sé i bisogni specifici che devono 

essere presi in carico da una educazione adeguata alla sua età. A questa attenzione 

per il bambino si collega la precocità dell’intervento educativo, altro tratto 

marcatamente moderno. Aporti individua nella prima infanzia, a partire dai tre 

anni, un momento decisivo per la formazione morale e intellettuale dell’individuo. 

L’idea che l’educazione debba iniziare prima della scuola elementare e che l’asilo 

svolga una funzione propedeutica strutturata rappresenta una novità rilevante nel 

panorama educativo italiano dell’epoca. A livello metodologico un elemento 

innovativo del pensiero è il metodo dimostrativo poiché Aporti promuove un 

insegnamento basato sull’osservazione, sulla concretezza e sull’esperienza diretta. 

Tramite esempi, oggetti e situazioni concrete l’apprendimento procede dal 

sensibile all’intellettuale, dal semplice al complesso. Questo approccio, che 

affonda le sue radici nel pensiero di Locke e Condillac e che sarà destinato a 

lunga fortuna fino al positivismo, risulta particolarmente adatto all’educazione 

infantile e anticipa molte istanze della didattica moderna. 

 
32 Sideri C., Ferrante Aporti. Sacerdote, cit., pp. 43-45. 
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Un ulteriore elemento di modernità è rappresentato dalla formazione integrale 

del bambino, intesa come sviluppo armonico di corpo, mente e cuore. Aporti non 

separa l’istruzione dall’educazione morale, né quest’ultima dalla cura del corpo. 

L’attenzione per l’alimentazione, la salute e gli aspetti igienico-sanitari colloca la 

sua pedagogia in sintonia con l’esperienza della pedagogia viennese e con le 

acquisizioni della cultura medico-scientifica del tempo. Non meno importante è 

poi la dimensione pubblica e istituzionale dell’educazione poiché la scuola 

infantile aportiana è parte integrante di un sistema educativo ordinato dallo Stato. 

L’asilo si colloca così in funzione propedeutica rispetto alla scuola primaria al 

fine di creare un percorso educativo continuo; questa visione rappresenta un 

elemento di modernità soprattutto nel contesto italiano preunitario. 

Accanto alla dimensione istituzionale si affianca anche la funzione sociale 

dell’educazione tant’è che la scuola viene percepita da Aporti con uno strumento 

di rigenerazione sociale, morale ed economica del popolo. L’educazione non ha 

solo una finalità individuale, ma risponde a un progetto collettivo di coesione 

sociale, prevenzione del disagio e integrazione delle classi popolari. In questo 

senso, la pedagogia aportiana si configura come una vera e propria pedagogia 

sociale, capace di intrecciare educazione, politica e responsabilità civile. 

Un ulteriore tratto di modernità è costituito dall’attenzione alla formazione 

degli insegnanti. L’esperienza di Aporti come direttore della scuola elementare 

maggiore di Cremona e come docente di metodica all’Università di Torino 

testimonia la consapevolezza che la qualità dell’educazione dipende in larga 

misura dalla preparazione dei maestri. La riflessione metodologica, il confronto 

con il mondo accademico e la produzione di manuali didattici rispondono 

all’esigenza di professionalizzare l’insegnamento, superando pratiche 

improvvisate o meramente ripetitive. Infine, va sottolineata la apertura europea 

del metodo aportiano. La sua pedagogia nasce dal dialogo con la tradizione 

austro-lombarda e con la pedagogia viennese, ma si confronta anche con 

esperienze francesi e inglesi. Questa circolazione di idee modelli permette 

l’elaborazione di una aggiornata proposta educativa in grado di rielaborare le 

istanze più avanzate del dibattito pedagogico europeo. La modernità dei metodi 

aportiani si esprime, dunque, nella reciprocità dell’intervento educativo, nella 
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centralità dell’infanzia, nell’adozione di un metodo dimostrativo ed empirico ma 

anche nella dimensione sociale pubblica dell’educazione, nella concezione 

integrale della formazione oltre a puntare sulla professionalizzazione 

dell’insegnamento. Dunque, pur restando ancorata a una visione etica e religiosa 

tradizionale, la pedagogia di Ferrante Aporti si configura così come una delle 

esperienze più avanzate e significative dell’Ottocento educativo italiano.  
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CAPITOLO 2: IL CONTESTO EDUCATIVO DELL’ITALIA 
PREUNITARIA 

 
2.1 Rilevanza di Ferrante Aporti per la Storia dell'Educazione in Italia 

 
Sono trascorsi ormai quasi due secoli da quando, a Cremona, nel 1829, il 

sacerdote Ferrante Aporti inaugurò la prima scuola infantile, destinata 

inizialmente ai bambini tra i due anni e mezzo e i quattro anni provenienti da 

famiglie agiate. A questa prima esperienza fece seguito, nel 1831, l’apertura di 

una scuola rivolta ai bambini poveri, segnando un passaggio decisivo verso 

un’idea di educazione dell’infanzia come strumento di intervento sociale. 

L’attenzione per l’educazione caratterizzò in modo costante l’intero percorso di 

Aporti. L’impegno concreto e continuativo di Aporti nel campo educativo gli 

valse l’appellativo di “ecclesiastico ammirabile” e di “umile apostolo 

dell’infanzia”, espressioni con cui ne venne sottolineato il valore umano e 

pedagogico.33 Non a caso, egli venne nominato direttore generale degli asili 

torinesi. Il nome di Ferrante Aporti rimane indissolubilmente legato all’esperienza 

dell’asilo infantile, concepito come luogo in cui coltivare nei più piccoli la “virtù 

del cuore” e la “verità della mente”. 

Nonostante le critiche avanzate già dai suoi contemporanei e riprese da parte 

della storiografia successiva, che hanno messo in luce limiti metodologici, una 

programmazione talvolta eccessiva e una certa commistione tra scuola infantile ed 

elementare, ad Aporti devono essere riconosciuti meriti significativi. Tra questi 

spicca l’idea, profondamente innovativa per l’epoca, di un intervento educativo e 

sociale che prendesse avvio proprio dalla prima infanzia.34 Secondo Aporti, 

infatti, le forze naturali del bambino devono essere orientate verso uno sviluppo 

armonico in grado di coinvolgere la dimensione intellettuale, fisica e morale. La 

cura del corpo, in particolare, rappresenta una condizione necessaria per uno 

 
33 Spini S. (a cura di), Le scuole infantili e i problemi dell’educazione popolare, La Scuola, 1975, 
p. X. 
34 Rosati A., The ‘child-school’. A back itinerary during the time La ‘scuola del bambino’. Un 
percorso a ritroso nel tempo, in QTimes, 2022, n. 3, pp. 210-222. 
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sviluppo equilibrato con l’alimentazione, la pulizia degli abiti, la cura personale e 

l’esperienza educativa che divengono elementi chiave nell’esperienza educativa. 

Anche il gioco, il canto e la ginnastica assumono un ruolo fondamentale nell’asilo 

perché si configurano come spazi ordinati, attenti e puliti, orientati verso i bisogni 

dei bambini. Grande importanza viene data anche allo sviluppo delle capacità 

morali e cognitive con l’educazione della mente che passa tramite il diretto 

contatto con la realtà. Il bambino è chiamato a riconoscere gli oggetti e le parti, a 

coglierne le differenze e le somiglianze ma anche a comprenderne l’utilizzo e le 

conseguenze di un utilizzo improprio. Questo approccio viene definito da Aporti 

come metodo “dimostrativo o intuitivo”. Infine l’educazione religiosa e morale 

deve essere parte integrante dell’apprendimento e debbono essere insegnate in 

lingua italiana per risultare comprensibile ai bambini; questa educazione mira a 

sviluppare la consapevolezza verso se stessi, verso gli altri e verso Dio.35 

L’asilo, in questa prospettiva, prepara il bambino ai compiti futuri e lo 

introduce gradualmente alla scuola e alla vita sociale. In base al genere, vengono 

insegnate anche attività manuali e domestiche, aspetto che ha suscitato alcune 

delle critiche più rilevanti al metodo aportiano. Tuttavia, va ricordato che per 

molti bambini provenienti da famiglie povere l’asilo rappresentava la prima e 

spesso unica occasione educativa, un’opportunità fondamentale per sottrarli 

all’abbandono, alla marginalità e alla precarietà che caratterizzavano le condizioni 

dell’infanzia popolare nell’Ottocento.36 

L’esperienza dell’asilo aportiano rappresenta uno dei primi e più significativi 

contributi alla costruzione di una nuova cultura dell’infanzia in Italia. L’iniziativa 

di Ferrante Aporti, collocata nei primi decenni dell’Ottocento, contribuì in modo 

decisivo a richiamare l’attenzione del mondo adulto sui bambini, promuovendo 

uno sguardo più consapevole e partecipe nei confronti della loro vita, dei loro 

bisogni e delle loro potenzialità. In questo modo gli asili aportiani portano alla 

scoperta del bambino come soggetto degno di curo, interventi specifici ed 

attenzione nonché il soggetto autonomo. Questi asili non sono semplici luoghi di 

custodia ma istituzioni pensate per rispondere ai bisogni concreti dei fanciulli. La 

 
35 Ibidem. 
36 Gambaro A., Calò G., Agazzi, A., Ferrante Aporti. Nel primo centenario della morte, Centro 
Didattico Nazionale per la scuola materna, 1962, p. 721. 
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loro diffusione va letta, inoltre, in relazione ai mutamenti economici e sociali 

dell’epoca che investono il ruolo delle donne, la famiglia e il lavoro. L’asilo 

appare così una risposta strutturata in grado di offrire educazione, protezione e 

orientamento morale in un momento in cui molte madri sono impegnate al di fuori 

delle mura domestiche. Questi asili mirano così a sostenere le famiglie e ad offrire 

ai bambini un ambiente formativo e ordinato con la consapevolezza che l’infanzia 

rappresenta una decisiva e delicata fase della vita umana; in questo senso, 

intervenire precocemente significa agire sul futuro della società. 37 

Poiché il bambino deve essere osservato e curato nella sua globalità, l’asilo 

viene pensato come spazio di educazione della mente, di cura del corpo e della 

formazione del carattere. Si tratta di assistere ai bambini ed educarli, guidarli 

verso la vita sociale, la disciplina e l’ordine nonché prepararli all’ingresso nella 

scuola elementare nella comunità. Questa riflessione storica sull’educazione 

dell’infanzia permette di cogliere l’attualità e il valore dell’esperienza di Aporti 

poiché la sua iniziativa nasce in un contesto in cui l’educazione dei bambini non 

era ancora riconosciuta come ambito strutturato e autonomo; gli asili aportiani si 

inseriscono così in questa realtà come una concreta risposta ai bisogni emergenti 

dell’infanzia.38  

Si comprende come Aporti concepisca l’educazione come un’esperienza 

necessariamente situata, legata alla comunità e ai suoi problemi reali; i suoi asili 

non nascono da un progetto astratto, ma dall’osservazione diretta delle condizioni 

di vita dei bambini, in particolare di quelli poveri e abbandonati. In questo senso, 

l’istituzione dell’asilo rappresenta un tentativo di colmare una grave lacuna 

educativa, offrendo ai più piccoli non solo assistenza materiale, ma anche un 

ambiente ordinato, moralmente orientato e pedagogicamente intenzionale. La 

centralità del bambino è uno degli elementi più innovativi dell’esperienza 

aportiana; Aporti riconosce implicitamente che l’infanzia non può essere ridotta a 

una semplice età di passaggio, ma costituisce un momento fondamentale per la 

formazione della persona e, di riflesso, della società futura.39 

 
37 Rosati A., The ‘child-school’, cit., pp. 210-222. 
38 Ibidem. 
39 Grazzini M. (a cura di), R. Agazzi- P. Pasquali. Scritti inediti e rari, La Scuola, 1973, pp. 88-89. 
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Il lavoro svolto da Aporti si colloca in un’ampia tensione sociale ed etica che 

vede nell’educazione uno strumento di miglioramento delle condizioni di vita 

delle classi popolari. L’obiettivo è sottrarre i bambini all’ignoranza, 

all’abbandono e alla marginalità promuovendo un educazione in grado di 

garantire disciplina, formazione morale e istruzione. Così l’asilo aportiano si 

configura come un intervento sociale, andando oltre la semplice cura 

dell’infanzia. È proprio la proposta di Aporti ad aprire la strada ad ulteriori 

riflessioni sviluppatesi nel tempo come quella sul diritto dei bambini a 

un’educazione sin dai primi anni di vita o sul ruolo delle istituzioni educative 

come luoghi di crescita, tutela e formazione dell’infanzia.40  

 

2.2.  La scuola infantile come proposta sociale ed educativa 
 

La custodia dell’infanzia, nell’ottica aportiana, non si riduce mai al semplice 

accudimento materiale. La prima infanzia è infatti un’età particolarmente fragile, 

ancora fortemente esposta alla malattia e alla mortalità, e proprio per questo 

richiede attenzioni specifiche e costanti; garantire ai bambini un ambiente sano 

diventa quindi una priorità assoluta. Le scuole infantili devono disporre di spazi 

ampi, asciutti e luminosi, essere curate sotto il profilo igienico e dotate di servizi 

adeguati, oltre che di un cortile o, possibilmente, di un piccolo giardino che 

consenta ai bambini di muoversi e giocare all’aria aperta durante la bella 

stagione.41 

Come già affermato la tutela della salute dei bambini rappresenta un aspetto 

fondamentale dell’impostazione aportiana tant’è che l’asilo si configura come 

vero presidio sanitario per la prima infanzia. A questa dimensione si affianca la 

cura dell’alimentazione garantita tramite la somministrazione di un pasto nutriente 

e semplice, pensato in coerenza con le abitudini delle famiglie popolari. 

L’obiettivo è offrire un’alimentazione adeguata e sobria; inoltre, grazie al 

sostegno dei benefattori ai bambini più poveri vengono forniti indumenti, scarpe e 

 
40 Rosati A., The ‘child-school’, cit., pp. 210-222. 
41 Aporti F., Natura e scopo delle scuole infantili di carità, in Aporti F., Scritti pedagogici editi e 
inediti, Edizioni Chiantore, 1944, pp. 285-286. 
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materiale scolastico per migliorare così le loro condizioni di vita.42 L’efficacia del 

modello aportiano come istituzione di tutela dell’infanzia emerge con chiarezza 

durante l’epidemia del 1836 di colera che colpisce il Veneto e la Lombardia; in 

quel periodo i bambini ospitati negli asili infantili Cremonesi risultano risparmiati 

dal contagio e ciò contribuisce ad aumentare la fama della scuola infantile 

suscitando l’interesse di educatori, filantropi e uomini pubblici in diverse aree 

della penisola. In molte regioni però l’asilo aportiano viene percepito per la sua 

funzione assistenziale trascurando spesso la dimensione educativa tant’è che 

risulta spesso fraintesa la concezione di carità che Aporti vuole promuovere;  non 

una beneficenza emergenziale ma una “carità operosa” orientata ad una 

progettualità in grado di far fronte alla povertà e rimuovere gli ostacoli per 

realizzare la coesione civile della società e la piena realizzazione intellettuale e 

umana dell’individuo.43 

In questa prospettiva, la carità diventa parte integrante dell’assetto civile e 

politico che si afferma dopo le riforme asburgiche e il periodo napoleonico, 

fondato sui principi di responsabilità sociale e di diritto personale. Non è un caso 

che Aporti, nel suo scritto Natura e scopo delle scuole infantili di carità, colleghi 

esplicitamente il rafforzamento dello Stato alla crescita di una popolazione 

moralmente sana e operosa, sostenuta da condizioni di vita che rendano possibile 

il matrimonio e l’educazione dei figli. Le scuole infantili si inseriscono così in una 

visione più ampia, in cui il pasto gratuito, l’istruzione e l’assistenza all’infanzia 

contribuiscono a socializzare i costi della prole, alleggerendo il peso economico 

sulle famiglie lavoratrici e consentendo loro di affrontare con maggiore serenità le 

incertezze del mercato del lavoro e dei prezzi dei beni di prima necessità. La 

carità, dunque, non coincide con la beneficenza, ma si configura come un dovere 

della società nei confronti dei lavoratori, considerati al tempo stesso produttori 

della ricchezza dello Stato e soggetti maggiormente esposti al bisogno. La 

vocazione sociale della scuola aportiana, tuttavia, non si esaurisce nella 

promozione della coesione sociale. Essa si affianca, in modo complementare, alla 

 
42 Giovinazzo C., Piseri M., L’innovazione degli asili infantili, cit., pp. 78-79. 
43 Ibidem. 
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scuola pubblica, condividendone gli obiettivi di riforma sociale ereditati dal 

riformismo asburgico.44 

Alla base di questa visione vi è la convinzione della centralità della scuola 

nella costruzione di una società ordinata e civile, a condizione che essa sia 

pubblica e regolata dallo Stato sia nell’amministrazione sia nei principi 

pedagogici e didattici. La scuola primaria diventa così il luogo della “comune 

educazione” che lo Stato è chiamato a garantire a tutti i cittadini, 

indipendentemente dal ceto di appartenenza, ed è investita del compito di 

trasmettere un’etica sociale condivisa. Un’etica che, nell’orizzonte aportiano, 

trova nel cristianesimo – in particolare in quello delle origini e dei Padri della 

Chiesa – il proprio fondamento morale, inteso come base di una società operosa, 

solidale e orientata al bene comune. È a questa scuola pubblica, a quella che 

Aporti definisce “educazione comune”, che la scuola infantile aportiana si 

coordina, assumendo una funzione esplicitamente propedeutica. Una scelta dettata 

anzitutto da ragioni pratiche. I tre anni di scuola infantile, infatti, finivano per 

raddoppiare la durata complessiva della scolarizzazione di un bambino 

appartenente ai ceti popolari, che normalmente si collocava tra i sei e i nove o 

dieci anni. Inoltre, un avvio precoce all’istruzione permetteva alla scuola primaria 

di accogliere alunni già introdotti alla lettura e, soprattutto, già abituati alla 

disciplina, ai ritmi e alle regole della vita scolastica.45 

Ma la funzione propedeutica dell’asilo rispondeva anche a un’esigenza più 

profonda: quella di sanare le carenze dell’educazione familiare, che Aporti 

considerava spesso un ostacolo al proficuo inserimento dei fanciulli nella scuola 

primaria. Nella relazione presentata all’Accademia dei Georgofili nel 1833, 

l’educatore denuncia con chiarezza come, nonostante la qualità dei metodi, delle 

materie e l’impegno dei maestri, i risultati delle scuole pubbliche fossero talvolta 

insoddisfacenti. A giungervi erano spesso bambini già segnati da inclinazioni 

viziose o da un’intelligenza confusa e disordinata, difficili da correggere e da 

avviare a un percorso educativo adeguato alla loro età. Le cause di tali difficoltà 

 
44 Ivi, pp. 79-81. 
45 Aporti F., Scritti pedagogici editi e inediti, Edizioni Chiantore, 1944, pp. 26-29. 
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venivano individuate, da un lato, nel sistema inadeguato delle cosiddette “scuole 

delle maestre” e, dall’altro, in molte pratiche dell’educazione domestica.46 

L’efficacia dell’azione scolastica risultava quindi limitata dai difetti 

dell’educazione familiare. All’ingresso nella scuola primaria, alcuni bambini 

apparivano eccessivamente timidi e intimoriti, perché abituati a essere 

continuamente vezzeggiati; altri, al contrario, mostravano irrequietezza e 

insofferenza verso la disciplina, a causa di un ambiente familiare eccessivamente 

severo. In non pochi casi, questa severità degenerava in forme di violenza 

domestica, alimentate dalla povertà e dall’alcolismo. La diffidenza di Aporti nei 

confronti dell’educazione familiare, soprattutto nei ceti popolari, non rappresenta 

un’eccezione, ma si colloca in una più ampia tradizione pedagogica. Numerosi 

educatori impegnati nell’istruzione popolare – da Silvio Antoniano ad August 

Hermann Francke, da Jean-Baptiste de La Salle a Ignaz Felbiger – avevano già 

denunciato l’inadeguatezza dei genitori nell’allevamento dei figli, attribuendola 

all’ignoranza, alla fatica del lavoro, alla scarsa cura e all’abbandono precoce dei 

bambini alla strada.47 

Da qui nasce, per Aporti, la necessità di intervenire sul fanciullo non appena 

questi inizia a ragionare, ossia intorno ai tre anni. Aporti individua nella prima 

infanzia un’età decisiva per la costruzione etica dell’individuo. Inserito in una 

prospettiva di matrice agostiniana, egli ritiene la natura umana incline al vizio: 

inclinazioni che, se non corrette tempestivamente, finiscono per radicarsi 

nell’uomo, rendendo spesso inefficace l’azione educativa della scuola primaria. 

Nel caso in cui la famiglia non intervenga in modo adeguato è allora compito 

della scuola correggere tali vizi; questa educazione si basa sul principio della 

“paternità ragionevole” e “dell’educazione alla ragione” indicando così la capacità 

del maestro di creare con gli allievi un rapporto basato sul rispetto e sull’amore 

con un’equilibrata posizione che rifugge l’eccesso affettivo e l’eccessiva severità. 

Il maestro, infatti, deve manifestare la propria vicinanza tramite una presenza 

affidabile e costante, divenendo un punto di riferimento per i bambini ed offrendo 

guida e sostegno pur mantenendo la distanza richiesta dal ruolo educativo. Al 

tempo stesso l’obiettivo dell’educazione è la conversione interiore dell’individuo 
 

46 Ibidem. 
47 Giovinazzo C., Piseri M., L’innovazione degli asili infantili, cit., pp. 81-81. 
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al bene; l’educazione deve così rivolgersi al cuore e allo spirito e queste due 

dimensioni portano ad un’adesione libera e spontanea al bene. Questa 

impostazione riconduce Aporti alle istanze tipiche del riformismo asburgico di 

fine Settecento, secondo cui una ragione educata è in grado di contenere e 

orientare le passioni. L’amore di sé, naturale nell’uomo, non degenera così in 

egoismo, ma si trasforma in amore verso Dio e verso il prossimo. In questo modo, 

la ragione educata getta le basi della carità cristiana, intesa come valore fondante 

di una società ordinata, prospera e coesa.48 

Al tempo stesso, il sentimento svolge una funzione di guida nei confronti della 

ragione, che, se correttamente formata, diventa capace di discernere il bene dal 

male. La scuola infantile aportiana, al pari della scuola voluta da Ignaz Felbiger 

per gli Stati asburgici nel 1774, è chiamata a sviluppare facoltà fondamentali 

come la memoria, la deduzione e l’intuizione. Si tratta di capacità intellettuali che 

conducono progressivamente alla conoscenza di sé, alla percezione di Dio e a 

quella “nitida distinzione del bene dal male” che Aporti individua come uno degli 

esiti più alti dell’educazione.49 

 

2.3. La scuola infantile di Aporti  
 
È alla fine del 1828 che Ferrante Aporti fonda a Cremona la prima scuola 

infantile italiana. L’aggettivo “italiana”, tuttavia, va inteso soprattutto in senso 

geografico. La Lombardia dell’epoca, infatti, non è soltanto una regione ai confini 

settentrionali dell’attuale Stato italiano, ma è profondamente inserita, per storia e 

cultura, nel contesto centroeuropeo; questo dato è fondamentale, soprattutto 

quando si parla di scuola e di istruzione. La tradizione scolastica lombarda si 

sviluppa secondo modelli di alfabetizzazione propri dell’area alpina e condivide 

numerosi elementi con le esperienze di educazione popolare, in larga parte di 

matrice confessionale, maturate tra età moderna ed età contemporanea in diverse 

regioni dell’Europa centrale e settentrionale, in particolare nell’area tedesca e 

renana.50 

 
48 Ibidem. 
49 Ibidem. 
50 Ivi, pp. 61-63. 
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Quando Aporti apre la sua prima scuola infantile, la Lombardia può dunque 

contare su uno dei sistemi scolastici più avanzati d’Europa. Le scuole elementari, 

affidate a maestri formati in apposite scuole e selezionati tramite concorsi 

pubblici, sono diffuse anche nei centri minori e garantiscono l’accesso alla lettura, 

alla scrittura e all’aritmetica a bambini e bambine dai sei ai dodici anni, soggetti 

all’obbligo scolastico almeno fino al completamento del ciclo elementare 

inferiore. Nelle città, inoltre, le regie imperiali scuole elementari maggiori 

affiancano all’istruzione di base corsi propedeutici ai ginnasi e prevedono, nella 

quarta classe, un vero e proprio indirizzo tecnico di durata biennale.51 

La scuola infantile di Aporti va quindi letta all’interno di questo quadro 

istituzionale e culturale. Essa si configura come un’istruzione sussidiaria e 

propedeutica rispetto alla scuola elementare pubblica, ma anche come il frutto di 

una tradizione culturale lombarda, rafforzata dal riformismo settecentesco, che 

attribuisce alla scuola una funzione di rigenerazione etica e spirituale della 

società. In tale prospettiva il valore sociale del cristianesimo ha ridefinito i 

rapporti tra cittadini e poteri orientando le diverse classi sociali alla pubblica 

felicità. L’esperienza della scuola infantile, al tempo stesso, però deve tenere in 

considerazione delle trasformazioni sociali che hanno interessato la regione nei 

primi decenni dell’Ottocento. La Lombardia, infatti, è stata coinvolta in un 

processo di industrializzazione ed è in questo contesto che la diffusione delle 

scuole infantili nella diocesi di Cremona assume un significato particolare: 

un’area profondamente segnata da tali dinamiche economiche e sociali, ma anche 

il territorio in cui l’esperienza dell’asilo trova maggiore radicamento e continuità. 

Volendo porre l’attenzione sugli asili presenti in Italia il netto primato è della 

diocesi di Cremona poiché nel territorio, già nel 1846, si concentravano 26 dei 62 

asili presenti nella regione lombarda. Il dato assume un rilievo ancora maggiore se 

si considerano gli asili rurali, ossia quelli attivi in centri con meno di 10.000 

abitanti: ben 16 dei 61 asili rurali italiani si trovano nella diocesi di Cremona, 

numero che sale a 22 includendo i territori limitrofi. In altri termini, oltre un terzo 

 
51 Ivi, p. 64. 
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degli asili rurali italiani – e quasi la totalità di quelli lombardi – gravita attorno a 

quest’area.52 

Sebbene la presenza di 115 scuole situate in centri con più di 10.000 abitanti 

confermi la dimensione urbana del fenomeno, è soprattutto nel territorio 

cremonese che l’asilo riesce a strutturarsi come una vera e propria rete educativa. 

Le dieci scuole cittadine, unite alle ventidue distribuite nella diocesi e nelle 

campagne circostanti, danno vita a un sistema capillare, ulteriormente rafforzato 

dalla concentrazione degli asili in tre aree ben definite: a sud, lungo il basso corso 

dell’Oglio, nel Casalasco e nel basso Mantovano; a nord, nella Gera d’Adda, 

compresa tra i fiumi Adda e Serio; e, infine, nel cosiddetto “triangolo delle 

filande”, che include centri come Soresina, Castelleone e l’area Soncino-

Orzinuovi. Verso San Martino dall’Argine il contesto è più rurale tant’è che 

l’organizzazione economica e sociale di quest’area si è basata per lo più sulla 

presenza di medi e piccoli proprietari terrieri e solo con l’avanzata della proprietà 

borghese tali equilibri sono stati scardinati; la mezzadria ha lasciato spazio 

all’affitto in denaro e molti piccoli proprietari sono scivolati verso la 

proletarizzazione. Ciò ha colpito la famiglia patriarcale che in quanto unità 

autonoma di consumo e produzione riusciva prima a conciliare cura familiare e 

lavoro. La sua dissoluzione e la diffusione della famiglia nucleare comportano 

non solo un peggioramento delle condizioni materiali, ma anche la rottura dei 

legami di solidarietà tra parenti. A pagarne il prezzo più alto è la prima infanzia, 

un’età fragile, esposta alla malattia e bisognosa di cure che le madri, sempre più 

spesso impegnate nel lavoro, possono offrire solo in modo discontinuo.53 

Diverso, ma non meno problematico, è il quadro della Gera d’Adda e della 

parte settentrionale del Cremonese. Qui l’agricoltura, fondata da tempo sul grande 

latifondo a produzione intensiva, ha dato origine a una società basata sul lavoro 

salariato e sulla famiglia nucleare. Su questo tessuto economico si innestano, nei 

primi decenni dell’Ottocento, fenomeni di preindustrializzazione legati alla 

lavorazione della seta. Nei borghi agricoli sorgono numerose filande, capaci di 

impiegare decine, talvolta centinaia di operai, in larga parte donne. Anche in 

 
52 Aporti F., Prospetto statistico degli Asili infantili esistenti in Italia nel 1846, in Annali 
Universali di Statistica, 1847, n. 33/XI, pp. 285-300. 
53 Ibidem. 
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questo caso, la necessità di integrare salari insufficienti sottrae le madri alla cura 

quotidiana dei figli, con evidenti ricadute sulla condizione infantile. Dunque è 

possibile evidenziare come l’indebolimento dei legami familiari e comunitari si 

riflette soprattutto sull’infanzia, esposta alla povertà materiale e a una custodia 

spesso insufficiente. È in questo scenario che la scuola infantile assume un ruolo 

decisivo, configurandosi come un argine alle derive materiali e morali che 

minacciano i bambini; uno degli obiettivi centrali dell’istituzione aportiana è 

infatti quello di offrire soccorso, assistenza e custodia all’infanzia più fragile, 

rispondendo a bisogni sociali nuovi e profondi.54 

 
2.4. La situazione nel regno di Sardegna 

 
Accanto alla Lombardia, un’altra area di diffusione delle scuole aportiane, 

secondaria ma comunque significativa, fu il Piemonte. I numerosi rapporti 

epistolari e personali che Ferrante Aporti intrattenne con esponenti del mondo 

culturale, scientifico e politico sabaudo gli consentirono di raccogliere una vasta 

documentazione sulle istituzioni infantili piemontesi. Questo materiale è confluito 

nel fondo donato dall’imprenditore Giorgio Marolli Furga Gornini al Comune di 

San Martino dall’Argine e successivamente versato all’Archivio di Stato di 

Mantova, dove è tuttora conservato. La sistematica attività di raccolta di dati 

condotta da Aporti permette oggi di ricostruire con precisione la diffusione delle 

scuole infantili in Piemonte e di individuare i principali soggetti coinvolti nella 

loro fondazione e gestione.55 

La ricostruzione delle istituzioni infantili piemontesi si basa in particolare su 

due faldoni archivistici. Il primo contiene la corrispondenza epistolare che Aporti 

intratteneva con i fondatori e le direttrici dei vari asili diffusi nel Regno di 

Sardegna; il secondo raccoglie informazioni dettagliate sullo stato economico, 

fisico, intellettuale e morale delle scuole infantili attive nelle diverse città del 

Regno. Questo permette di condurre analisi qualitative e quantitative e tramite la 

documentazione è possibile ricostruire e comprendere chi fossero i fondatori degli 

 
54 Giovinazzo C., Piseri M., L’innovazione degli asili infantili, cit., pp. 64-65. 
55 Piseri M., Ferrante Aporti nella tradizione educativa lombarda ed europea, La Scuola, 2008, p. 
7. 
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asili e come fosse articolata la vita quotidiana dei bambini. Emerge con chiarezza 

quanto le scuole infantili fossero intrecciate ai contesti economici, sociali e 

politici di riferimento e come la loro diffusione ebbe conseguenze rilevanti 

sull’organizzazione familiare. L’asilo svolgeva infatti una funzione di 

prevenzione e sostegno per l’infanzia più povera affiancando le famiglie tramite 

un progetto educativo orientato allo sviluppo del bambino e tramite il refettorio. 

La giornata comprendeva attività variate e regolari che alternavano momenti 

educativi a momenti di cura, ludici e religiosi.56 

Un ulteriore elemento di interesse è rappresentato dall’analisi quantitativa resa 

possibile dalle numerose tabelle riepilogative sullo stato degli asili infantili. 

Questi dati consentono di calcolare la mortalità infantile e di confrontare i relativi 

indici tra le diverse istituzioni, di valutare la maggiore diffusione degli asili nei 

centri agricoli o in quelli mercantili e di analizzare gli investimenti economici e le 

spese annuali sostenute nelle varie città. Tra le voci di spesa più rilevanti figurano 

gli stipendi delle insegnanti, a conferma del ruolo centrale che l’educatore 

rivestiva nel modello pedagogico aportiano, in cui il bambino era posto al centro 

del rapporto educativo. Facendo riferimento poi alle più recenti riletture del 

modello educativo aportiano, emerge come la distribuzione geografica degli asili 

non rispondesse a logiche casuali, ma fosse strettamente connessa a specifiche 

esigenze socioculturali e socioeconomiche.57 Come osserva Jean-Noël Luc, i soli 

fattori economici non sono sufficienti a spiegare i processi che portarono alla 

nascita delle scuole infantili in alcune aree piuttosto che in altre. Nell’Italia del 

periodo preunitario, infatti, non si può ancora parlare di una vera e propria 

industrializzazione, che si affermerà solo verso la fine dell’Ottocento; tuttavia, già 

nella società preindustriale iniziano a manifestarsi trasformazioni capaci di 

incidere profondamente sugli equilibri familiari.58 

La povertà diffusa che caratterizza l’Europa nella prima metà del XIX secolo, 

legata sia alla trasformazione dei contratti agrari sia a gravi crisi agricole, come le 

epizoozie bovine e la diffusione della filossera, costrinse molte famiglie a 

 
56 Luc J. N., I primi asili infantili e l’invenzione del bambino, in Becchi E., Julia D. (a cura di), 
Storia dell’infanzia, Laterza, 1996, pp. 282-305. 
57 Piseri M., Ferrante Aporti nella tradizione, cit., p. 7. 
58 Luc J. N., I primi asili infantili pp. 282-305. 
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ricorrere a forme di assistenza pubblica o di carità privata. In questo contesto, la 

condizione di povertà non riguardava mai il singolo individuo in modo isolato, ma 

coinvolgeva l’intero nucleo familiare. Parlare di povertà significava, quindi, fare 

riferimento a una fragilità strutturale che investiva le famiglie nel loro complesso, 

con conseguenze particolarmente gravi per l’infanzia.59 

Proprio gli studi sulla famiglia e sulle sue trasformazioni nel lungo periodo 

offrono una chiave di lettura essenziale per comprendere come sia mutata la 

rappresentazione dell’infanzia e come le strutture familiari, progressivamente 

influenzate dai processi di modernizzazione, abbiano inciso sulle dinamiche che 

portarono alla fondazione degli asili infantili in specifiche aree del Paese. 

L’analisi delle forme familiari consente infatti di cogliere più chiaramente il 

contesto economico, sociale e culturale di un determinato territorio. A partire 

dalla celebre classificazione proposta dal demografo Peter Laslett nel 1972, la 

famiglia europea può essere ricondotta a quattro principali tipologie di aggregati 

familiari, alle quali si affiancano ulteriori forme di convivenza stabile. Seguendo 

le analisi del tessuto familiare sviluppate da studiosi come Barbagli, è possibile 

affermare che la rivoluzione industriale e quella francese, tra XVIII e XIX secolo, 

abbiano inciso in modo significativo sulle strutture familiari. Già tra il XVI e il 

XVIII secolo, la crescita demografica portò la popolazione europea da circa 81 a 

180 milioni di individui, sebbene con forti oscillazioni dovute a guerre, carestie ed 

epidemie. Questi eventi favorirono la frammentazione delle famiglie nucleari 

allargate ed un aumento del numero di bambini abbandonati oltre alla necessità di 

istituzioni di accoglienza, tra cui gli asili infantili.60 

Il XIX secolo rappresentò un momento cruciale anche sotto il profilo 

demografico, con effetti rilevanti sul mondo dell’infanzia. A partire dal Settecento 

si registrò una crescita costante della popolazione, accompagnata da una riduzione 

della mortalità legata alle grandi epidemie, per cause non sempre pienamente 

chiarite. Tra Ottocento e Novecento la popolazione europea più che raddoppiò, 

passando da circa 187 a oltre 400 milioni di abitanti. Solo alla fine del XIX 

secolo, in alcune aree del continente, si osservò una prima inversione di tendenza, 

 
59 Ferrari M., Betri M. L., Sideri C., Ferrante Aporti tra Chiesa e società civile, Franco Angeli, 
2015, pp. 18-23. 
60 Barbagli M. (a cura di), Famiglia e mutamento sociale, Il Mulino, 1977, pp. 267-317. 
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legata alla diffusione del controllo volontario delle nascite, che iniziò a 

coinvolgere non solo le classi più abbienti ma anche i ceti popolari.61 

A queste considerazioni si può aggiungere un’ulteriore riflessione. L’economia 

della famiglia patriarcale era fondata in larga parte sull’autoconsumo e regolata da 

una rigida organizzazione gerarchica. In questo assetto, la donna non aveva 

generalmente la necessità di cercare un reddito al di fuori dell’ambito domestico, 

come invece accade progressivamente nella famiglia nucleare. Proprio per questo 

motivo, la famiglia patriarcale era maggiormente in grado di garantire cure e 

attenzioni all’infanzia, una possibilità che venne progressivamente meno con 

l’affermarsi del nuovo modello familiare. I profondi cambiamenti demografici ed 

economici dell’Ottocento produssero effetti significativi anche sul piano 

produttivo, esercitando una crescente pressione sull’agricoltura e favorendo, con 

l’avvento dell’industrializzazione, la concentrazione della popolazione nei grandi 

centri urbani. Tali trasformazioni non si verificarono in modo uniforme in tutta 

Europa, ma seguirono traiettorie diverse a seconda dei contesti geografici, 

culturali, politici e sociali, anche all’interno dei singoli Stati.62 

Dall’analisi emerge come la gestione degli asili coinvolgesse prevalentemente 

le figure più autorevoli delle comunità locali. Tra presidenti e direttori si ritrovano 

sindaci, avvocati, giudici, arcipreti, vescovi, abati, teologi e priori; è 

particolarmente significativo il ruolo assunto dai laici, spesso chiamati a ricoprire 

le cariche direttive, mentre agli ecclesiastici venivano attribuite funzioni di 

vicepresidenza o vicedirezione. Tale quadro si inserisce in una fase storica 

caratterizzata da una secolarizzazione della società che spinse la Chiesa a 

ripensare il proprio ruolo nello spazio pubblico. L’azione ecclesiastica si orientò 

sempre più verso l’educazione, l’assistenza e la beneficenza e, a partire seconda 

metà dell’Ottocento, si assiste alla nascita di organizzazioni cattoliche impegnate 

nel sociale. Dopo un’iniziale fase di resistenza nei confronti della modernità, il 

cattolicesimo intraprese un processo di adattamento sviluppando un progetto di 

“ricristianizzazione” della società tramite il sostegno e la fondazione di istituzioni 

di pubblico interesse. In tal contesto si colloca lo Statuto Albertino del 1848 che 

rappresentò un passaggio fondamentale per ridefinire il ruolo della Chiesa 
 

61 Ibidem. 
62 Giovinazzo C., Piseri M., L’innovazione degli asili infantili, cit., pp. 62-64. 
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nell’ambito dell’istruzione, dell’educazione e dell’assistenza infanzia. La presenza 

di figure laiche nella gestione degli asini riflette queste trasformazioni ed un 

momento significativo fu rappresentato dalla legge Boncompagni del 4 ottobre 

1848 che sancì con chiarezza il principio della reciproca autonomia tra le due 

istituzioni.63 

Nonostante tali trasformazioni, il passaggio dalla carità di matrice 

tradizionalmente cattolica a forme di filantropia più laiche si diffuse 

progressivamente anche in ambiti in cui la Chiesa aveva storicamente esercitato 

una posizione dominante, in particolare nei settori educativo e assistenziale. 

L’originalità dell’esperienza aportiana e dei suoi asili, diffusi soprattutto in alcune 

aree dell’Italia settentrionale, si colloca proprio all’interno della tradizione 

lombarda della “carità operosa”. In tal contesto la donna svolge un ruolo 

fondamentale poiché, secondo Aporti, solo una donna può sostituirsi alla madre 

rispondendo con continuità ed attenzione alle esigenze dei bambini. Gli asili 

infantili si configurano così come una delle prime agenzie educative in cui la 

presenza femminile diventa predominante, segnando un passaggio rilevante nella 

storia dell’educazione dell’infanzia popolare.64 

 
2.5. L’eredità e l’evoluzione del movimento aportiano 

 

L’esperienza educativa avviata da Ferrante Aporti non si esaurì nella 

fondazione delle prime scuole infantili, ma diede origine a un vero e proprio 

movimento pedagogico destinato a incidere in profondità sulla storia 

dell’educazione italiana dell’Ottocento. Il modello aportiano, nato all’interno di 

uno specifico contesto lombardo e centroeuropeo, seppe adattarsi a realtà 

territoriali differenti, mantenendo però alcuni tratti strutturali costanti: l’attenzione 

alla prima infanzia come fase decisiva dello sviluppo umano, la funzione sociale 

dell’educazione come strumento di prevenzione della povertà e del degrado 

morale, e il legame stretto tra istruzione, assistenza e custodia. La diffusione degli 

assiri in altre aree dell’Italia testimonia la capacità del modello di rispondere ai 

bisogni sociali emergenti. Inoltre il modello aportiano si è confrontato spesso con 
 

63 Ibidem. 
64 Ibidem. 
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i processi di cambiamento come l’aumento del lavoro femminile, la 

secolarizzazione della società e l’indebolimento della famiglia patriarcale. In 

questo scenario, gli asili infantili si configurano come istituzioni di mediazione tra 

filantropia laica e carità cristiana, tra modernità e tradizione.65  

L’eredità del movimento di Aporti riguarda anche l’importanza della figura 

femminile nell’educazione della prima infanzia anticipando così il processo di 

femminilizzazione dell’insegnamento. Al tempo stesso la centralità per il bambino 

e per il contesto sociale e familiare prefigura una concezione che troverà sviluppo 

solo nei decenni successivi. In tal senso il contributo di Aporti rappresenta un 

passaggio fondamentale nel percorso che conduce dalla scuola come strumento di 

alfabetizzazione di base alla scuola come spazio di formazione integrale della 

persona e di promozione della coesione sociale.66 

Sulla base di quanto analizzato si comprende dunque come l’asilo aportiano 

rappresenti una tappa fondamentale nel passaggio da un modello puramente 

assistenziale a una concezione educativa dell’infanzia. L’eredità di questo lavoro 

è quello di aver ridefinito il significato delle istituzioni per l’infanzia aprendo così 

la strada ad una riflessione pedagogica che riconosce i primi anni di vita come un 

momento fondamentale per lo sviluppo del bambino. Gli asili aportiani segnano 

l’inizio di una trasformazione profonda, destinata a influenzare nel tempo il modo 

di concepire l’educazione dei più piccoli e il ruolo sociale delle istituzioni 

educative dedicate all’infanzia. 

 

 
 

 

 
 

 
 

 
65 Cambi F., Sulla pedagogia di Ferranti Aporti, cit., pp. 123–132. 
66 Ibidem. 
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CAPITOLO 3: IL REGESTO COME STRUMENTO DI RICERCA 

 

3.1. Definizione e scopo del regesto bibliografico                   
                
Il regesto bibliografico è uno strumento di organizzazione e sintesi delle fonti 

adoperate nei lavori di ricerca. Con questo termine si fa riferimento ad una 

descrizione ordinata e sintetica di testi e documenti e, nell’ambito bibliografico, il 

regesto si riferisce ad un elenco ragionato delle opere consultate, accompagnato 

ad una breve descrizione dell’argomento trattato, del contenuto e della loro 

rilevanza rispetto all’oggetto di studio. Oltre a riportare i dati bibliografici si offre 

così una sintesi valutativa e descrittiva del contributo dell’opera.67 

Lo scopo del regesto è duplice: organizzativo e analitico-critico. Innanzitutto, il 

regesto permette di sistematizzare le fonti facilitando così il richiamo e la 

consultazione durante la stesura del lavoro ma permette anche di dimostrare la 

conoscenza della letteratura scientifica e le evidenze nonché i contributi sul tema. 

In ambito accademico, il regesto permette di ricostruire lo stato dell’arte, 

distinguere tra fonti principali e secondarie, chiarire il quadro metodologico e 

teorico di riferimento ma anche mostrare il percorso di approfondimento seguito.  

Non si tratta di una bibliografia finale ma di uno strumento ragionato che rende 

trasparente il lavoro di selezione delle fonti e di studio, valorizzando il rigore 

scientifico della ricerca.68  

Nel presente lavoro, il regesto si configura come un dispositivo metodologico, 

indispensabile per orientarsi all’interno di una produzione eterogenea, che 

comprende scritti pedagogici, opere storico-ecclesiastiche, epistolari e testi 

postumi. La sua funzione è quella di offrire una base solida per l’analisi critica e 

la comprensione dell’evoluzione del pensiero pedagogico di Ferrante Aporti e del 

suo impatto sullo sviluppo della scuola dell’infanzia in Italia. 

 

 
 

 
 

67 Treccani, Regesto, https://www.treccani.it/enciclopedia/regesto_(Enciclopedia-Italiana)/  
68 Ibidem. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/regesto_(Enciclopedia-Italiana)/
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3.2. Metodologia adottata nella costruzione del regesto 

 
La creazione di un regesto rappresenta un processo metodologico rigoroso e 

articolato che va al di là della semplice raccolta di testi divenendo un vero lavoro 

di organizzazione del sapere e di analisi critica. Tutto inizia con una preliminare 

fase di definizione dell’oggetto di studio in cui si viene a delimitare il tema della 

ricerca, l’ambito disciplinare di riferimento, le parole chiave e l’oggetto di studio. 

In questo modo si cerca di garantire coerenza nelle indagini ed evitare dispersioni. 

Questa delimitazione orienta la ricerca sistematica delle fonti che viene condotta 

tramite cataloghi bibliotecari, banche dati accademiche, documenti istituzionali, 

riviste scientifiche e atti, senza trascurare l’analisi delle bibliografie già presente 

nei testi individuati; si crea così un processo di approfondimento e ampliamento. 

La ricerca deve essere strutturata e documentabile, basata su chiari criteri come 

l’attendibilità delle pubblicazioni, l’effettiva pertinenza rispetto alla domanda di 

ricerca, l’aggiornamento dei contributi e l’autorevolezza degli autori. Individuate 

queste fonti si passa alla selezione e valutazione critica con l’analisi dei testi al 

fine di distinguere quelli centrali da quelli marginali, privilegiando i contributi che 

offrono un quadro teorico o una metodologia rigorosa per il tema. A ciò segue 

un’analitica lettura delle opere accompagnata dalla schedatura di ciascun testo 

nella quale vengono riportati i dati bibliografici, la sintesi del contenuto, il quadro 

teorico di riferimento e gli obiettivi dell’autore ma anche la metodologia adottata 

e le principali conclusioni.  

Così costruite le schede vengono poi organizzate secondo un criterio che può 

essere tematico, teorico-metodologico o cronologico al fine di rendere evidenti le 

connessioni tra i diversi contributi e l’evoluzione del dibattito scientifico 

trasformando l’insieme delle fonti in una mappa dello stato dell’arte. A ciò si 

accompagna un lavoro di uniformità formale che richiede l’utilizzo di uno stile 

citazionale coerente ed una precisione nella trascrizione dei dati assieme ad una 

omogeneità linguistica e una chiarezza espositiva. Questi sono elementi essenziali 

per garantire leggibilità e rigore. Il percorso si conclude con una rielaborazione 

che permette di individuare divergenze e convergenze dei testi e degli autori, 

mettendo in luce le lacune della letteratura e definendo il posizionamento teorico 
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della propria ricerca. Il regesto si configura così come uno strumento 

interpretativo e critico che permette di fondare il lavoro scientifico, offrendo una 

visione strutturata e consapevole del sapere in merito all’argomento affrontato.  

 
3.3. Criteri di descrizione adottati 

 
La redazione del regesto bibliografico adotta criteri di descrizione orientati al 

rigore scientifico, alla chiarezza e alla coerenza metodologica. Viene elaborata 

secondo criteri di natura storico-critica e bibliografica riportando innanzitutto gli 

elementi essenziali dell’identificazione dell’opera quale autore, titolo, editore, 

luogo di pubblicazione e nel rispetto del convenzionale ordine adottato negli 

standard catalografici. Una sezione riguarda anche la descrizione fisica che si 

concentra, dunque, sugli aspetti strutturali e materiali del volume, evidenziando 

l’organizzazione interna e le caratteristiche tipografiche senza introdurre 

valutazioni interpretative.  

Alla componente descrittiva si affianca una sintesi accurata e fedele del contenuto 

per restituire gli obiettivi dell’autore, impostazione metodologica, le tesi e i 

risultati emersi ma anche il quadro teorico di riferimento. Questi elementi sono 

inseriti nella parte dedicata alla struttura e al contenuto dell’opera secondo un 

criterio analitico-sintetico. Le successive sezioni riguardano invece le note 

sull’edizione e le finalità; la descrizione cerca di evidenziare la rilevanza del testo 

rispetto al tema di ricerca sottolineando lo specifico contributo dell’opera 

all’interno del dibattito proposto. Si cerca così di cogliere i nuclei concettuali 

fondamentali senza eccedere in dettagli secondari.  

Tutti i criteri adottati prevedono un’organizzazione tematica e logica delle schede 

in modo da rendere evidente il percorso evolutivo delle evidenze empiriche e le 

riflessioni teoriche. In questo modo la descrizione delle fonti mira a ricostruire lo 

stato dell’arte al fine di comprendere il campo di studi analizzato.  

Tutto ciò viene accompagnato dall’utilizzo di un linguaggio oggettivo, 

accademico e documentato evitando giudizi di valore non supportati da dati 

testuali; si cerca anche di mantenere una netta distensione tra considerazioni 

interpretative ed elementi descrittivi. 
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3.4. Strumenti digitali e catalografici  
 
La redazione del regesto si avvale dell’integrazione di strumenti tradizionali e 

risorse digitali per garantire così la verificabilità delle informazioni e 

l’accuratezza dei dati bibliografici. Per quanto concerne la conferma degli 

elementi indicativi dell’opera è possibile, infatti, consultare cataloghi bibliotecari 

internazionali e nazionali come il Servizio Bibliotecario Nazionale OPAC SBN ed 

il catalogo collettivo WorldCat che permette di confrontare le diverse descrizioni 

catalografiche e individuare eventuali varianti editoriali. Per quanto riguarda 

l’accesso alla fonte primaria è possibile adoperare piattaforme di riproduzione 

storica, tra cui Google Books che permette la diretta consultazione dell’esemplare 

e la verifica della struttura interna del volume come impaginazione, indice e 

articolazione tematica.  

Le digital libraires, in particolare, hanno reso disponibili numerose edizioni 

ottocentesche delle opere di Ferrante Aporti, permettendo una consultazione 

diretta dei testi senza la necessità di accedere fisicamente agli esemplari 

conservati nelle biblioteche.  

L’uso integrato di questi strumenti ha permesso di confrontare diverse descrizioni 

bibliografiche, migliorando l’accuratezza del regesto. 

A livello metodologico la descrizione viene impostata secondo i criteri 

catalografici conformi agli standard bibliografici correnti, adattati alla forma 

sintetica del regesto. L’integrazione della fonte digitalizzata ed il confronto con le 

schede ufficiali permettono di coniugare rigore descrittivo, contestualizzazione 

storico-biografica dell’opera e controllo delle fonti.  

      

3.5. Analisi dei metadati bibliografici 
 

L’analisi dei metadati bibliografici costituisce una componente essenziale del 

lavoro di regesto, in quanto consente di organizzare e interpretare in modo 

strutturato l’insieme delle informazioni descrittive e strutturali che permettono di 

identificare l’opera e la sua corretta collocazione nel contesto storico-culturale di 
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riferimento. Tra i dati fondamentali vi è innanzitutto l’autore che deve essere 

indicato con il nome completo e le date di nascita e morte al fine di distinguere la 

sua produzione da eventuali omonimie e poi il titolo che deve essere riportato 

nella forma estesa, comprensiva del sottotitolo. Nell’analisi deve essere inserita 

anche la data di pubblicazione assieme all’editore e al luogo di stampa al fine di 

collocare geograficamente e cronologicamente il volume per eventuali 

approfondimenti. In questo modo è possibile ricostruire il contesto culturale entro 

cui l’opera vide la luce.   

Particolare rilievo assumono anche i metadati in merito alla descrizione strutturale 

e fisica dell’opera. Tali informazioni come, ad esempio, l’apparato iconografico o 

la divisione in sezione tematiche descrivono l’oggetto nella sua materialità e ne 

chiariscono anche l’impostazione sistematica. 

Il regesto integra anche metadati di contenuto tramite l’individuazione dei 

principali ambiti disciplinari trattati. Ad arricchire il profilo biografico sono anche 

le indicazioni della prima edizione e l’eventuale reperibilità in formato 

digitalizzato tramite piattaforme di consultazione online. Assieme, questi metadati 

forniscono un’identificazione dell’opera ma creano anche un quadro organico che 

ne facilita la ricerca accademica e la catalogazione inserendola nel percorso 

intellettuale dell’autore.  

L’analisi ha evidenziato la presenza di ristampe e riedizioni, segno dell’interesse 

suscitato dalle opere di Aporti e della loro circolazione all’interno del dibattito 

educativo-pedagogico dell’Ottocento.  

I metadati si rivelano dunque non solo come strumenti tecnici, ma come vere e 

proprie fonti interpretative, capaci di fornire indicazioni preziose sul contesto 

storico e culturale delle opere. 

In questo senso, l’analisi dei metadati contribuisce in modo significativo alla 

comprensione del ruolo svolto da Ferrante Aporti nella storia dell’educazione e 

alla valorizzazione del suo lascito pedagogico. 
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CAPITOLO 4: REGESTO DELLE OPERE DI FERRANTE APORTI 

 
4.1. Criteri di ordinamento  

Le schede regestuali presentate sono state ordinate secondo un criterio 

prevalentemente cronologico, in modo da evidenziare l’evoluzione interna del 

pensiero e della produzione di Ferrante Aporti nel passaggio dalla riflessione 

storico-ecclesiastica alla sistematizzazione del progetto pedagogico per l’infanzia. 

Tale scelta consente di mettere in luce la continuità metodologica tra la fase 

iniziale, rappresentata dall’Introduzione allo studio della storia 

ecclesiastica (1827), e la successiva elaborazione del metodo educativo esposta 

nel Manuale di educazione ed ammaestramento per le scuole infantili (1833). 

L’ordinamento cronologico è stato affiancato da un criterio tematico-

evolutivo, volto a far emergere la progressiva ridefinizione degli interessi 

dell’autore: dalla centralità delle discipline ausiliarie della storia e del metodo 

critico, fino alla formulazione di un modello organico di educazione popolare e 

prescolastica. In questa prospettiva, le opere non sono state considerate come 

nuclei isolati, bensì come momenti di un percorso coerente, segnato dal 

trasferimento di principi metodologici (ordine, gradualità, sistematicità) 

dall’ambito storiografico a quello pedagogico. 

Dal punto di vista redazionale, ciascuna scheda è stata strutturata secondo 

criteri uniformi — autore, dati editoriali, descrizione fisica, contenuto e struttura, 

finalità, note sulle edizioni, rilevanza nel corpus e collegamenti con la produzione 

successiva — al fine di garantire omogeneità descrittiva e comparabilità analitica. 

Tale uniformità permette di leggere le opere sia singolarmente, sia come parti di 

un corpus coerente, facilitando l’individuazione di nessi interni e sviluppi 

concettuali. 

L’insieme delle schede risponde pertanto a una duplice esigenza 

metodologica: da un lato, assicurare rigore bibliografico e descrittivo; dall’altro, 

offrire uno strumento interpretativo utile a comprendere la genesi e la maturazione 

del progetto culturale e pedagogico aportiano nel contesto italiano della prima 

metà dell’Ottocento. 
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4.2. Schede regestuali. 
 
 

4.2.1. Introduzione allo studio della storia ecclesiastica, ossia Elementi di 

cronologia, geografia, antiquaria e critica. 

 

Autore:  

Aporti, Ferrante (1791–1858).  

Titolo: 

Introduzione allo studio della storia ecclesiastica, ossia Elementi di cronologia, 

geografia, antiquaria e critica. 

Luogo di pubblicazione:  

Cremona. 

Editore: 

Fratelli Manini. 

Anno di pubblicazione: 

1827. 

Descrizione fisica: 

Testo suddiviso in parti tematiche dedicate alla cronologia, alla geografia 

ecclesiastica, all’antiquaria cristiana e alla critica storica. Presenza di indice finale. 

Caratteri tipografici di tipo tradizionale, senza apparato iconografico. 

Contenuto e struttura dell’opera: 

L’opera si presenta come un manuale introduttivo allo studio della storia 

ecclesiastica, concepito per fornire agli studenti e ai chierici gli strumenti 

metodologici fondamentali per l’analisi storica. Aporti articola il testo in sezioni 

dedicate alle discipline ausiliarie della storia - cronologia, geografia, antiquaria e 

critica – considerate indispensabili per una corretta comprensione degli eventi 

ecclesiastici.  

Il testo rivela un’impostazione sistematica e didattica, con frequenti definizioni, 

classificazioni e richiami alla tradizione storiografica cattolica. L’autore insiste 
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sull’importanza del metodo critico e sulla necessità di una lettura rigorosa delle 

fonti, anticipando una sensibilità storica che sarà centrale anche nella sua 

successiva riflessione pedagogica. 

Finalità dell’opera: 

L’opera nasce con una finalità formativa ed educativa, destinata principalmente 

alla preparazione culturale e metodologica degli studenti di discipline 

ecclesiastiche. Essa testimonia la fase iniziale della produzione intellettuale di 

Aporti, precedente all’elaborazione del suo pensiero pedagogico riguardante gli 

asili infantili, ma già orientata a una concezione ordinata, razionale e sistematica 

del sapere.  

Note sulle edizioni e sugli esemplari digitalizzati: 

L’edizione del 1827 rappresenta la prima edizione dell’opera. Essa è oggi 

consultabile in formato digitale attraverso piattaforme di digitalizzazione storica 

(tra cui Google Books), che conservano esemplari provenienti da biblioteche 

italiane ed europee. Non risultano, allo stato attuale della ricerca, edizioni 

successive significativamente riviste dall’autore, anche se l’opera è citata in 

bibliografie ottocentesche come testo di riferimento per lo studio della storia 

ecclesiastica. 

Rilevanza nel corpus aportiano: 

Pur non essendo un’opera pedagogica in senso stretto, l’Introduzione allo studio 

della storia ecclesiastica riveste un ruolo fondamentale nel corpus aportiano, 

poiché documenta la formazione culturale e metodologica dell’autore. I principi di 

ordine, gradualità e rigore metodologico che emergono in questo testo saranno 

successivamente trasferiti da Aporti nell’ambito educativo, in particolare nella 

progettazione degli asili infantili e nella redazione dei manuali pedagogici.  

Collegamenti con la produzione successiva: 

L’attenzione alla dimensione educativa del sapere, la chiarezza espositiva e 

l’intento formativo rendono quest’opera un antecedente significativo del Manuale 

di educazione ed ammaestramento per le scuole infantili (1833), nel quale Aporti 

applicherà gli stessi principi metodologici all’educazione della prima infanzia. 
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4.2.2. Manuale di educazione ed ammaestramento per le scuole infantili 

 

Autore:  

Aporti, Ferrante (1791–1858).  

Titolo: 

Manuale di educazione ed ammaestramento per le scuole infantili. 

Luogo di pubblicazione: 

Cremona. 

Editore: 

Fratelli Manini. 

Anno di pubblicazione: 

1833. 

Descrizione fisica: 

Il testo si presenta come manuale didattico destinato all’uso pratico nelle scuole 

infantili. La struttura è ordinata in sezioni tematiche e lezioni progressive, con 

linguaggio chiaro, adatto alla formazione dei maestri. 

Contenuto e struttura dell’opera: 

Il manuale costituisce uno dei testi cardine per la definizione del metodo aportiano 

nel contesto delle scuole infantili. L’opera è strutturata secondo un impianto 

sistematico e progressivo, atto a delineare i seguenti aspetti: i principi pedagogici 

e morali alla base dell’educazione della prima infanzia; le modalità organizzative 

delle istruzioni pre-scolastiche, con particolare riferimento alla disciplina, alla 

scansione temporale degli orarie alla configurazione degli spazi; i contenuti 

dell’ammaestramento, che spaziano dall’istruzione religiosa alle nozioni 

elementari di lettura, scrittura e calcolo, fino all’educazione morale e 

comportamentale; le direttive metodologiche per il corpo docente, caratterizzate 

da una spiccata attenzione alla gradualità dell’insegnamento e al ricorso 

sistematico degli esercizi collettivi. 

Particolare rilievo assume l’educazione religiosa, concepita come fondamento 

dell’intero percorso formativo, integrata però da un’attenzione alle capacità 
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cognitive e linguistiche del bambino. L’opera combina istanze assistenziali, 

morali e didattiche, delineando un modello organico di scuola per l’infanzia. 

Finalità dell’opera:  

Il manuale è concepito come strumento normativo e operativo per la diffusione 

del modello delle scuole infantili aportiane. L’obiettivo è duplice: da un lato 

fornire una guida metodica agli insegnanti; dall’altro promuovere una riforma 

morale e sociale attraverso l’educazione precoce delle classi popolari. L’opera si 

colloca nel più ampio progetto di Aporti volto alla prevenzione del disagio sociale 

mediante l’istruzione e l’educazione religiosa.  

Note sulle edizioni e sugli esemplari digitalizzati: 

L’opera conobbe una notevole fortuna editoriale, testimoniata dalle numerose 

ristampe occorse tra gli anni Trenta e Quaranta dell’Ottocento; tale successo 

documenta la capillare diffusione del metodo aportiano non solo nel contesto 

italiano, ma in gran parte del panorama europeo.  

Attualmente, esemplari della prima edizione e delle successive sono custoditi in 

istituti bibliografici e biblioteche storiche nazionali. La loro fruibilità è inoltre 

garantita dai processi di digitalizzazione intrapresi da diverse collezioni 

bibliografiche online, che ne consentono la consultazione remota anche attraverso 

accurate riproduzioni anastatiche. 

Rilevanza nel corpus aportiano: 

Il manuale costituisce uno dei nuclei fondanti del corpus pedagogico aportiano, 

configurandosi come la sistematizzazione teorico- pratica dell’esperienza 

maturata nelle scuole infantili istituite a partire dal 1828. All’interno dell’opera 

viene definito compiutamente un paradigma educativo destinato a segnare 

profondamente il dibattito pedagogico italiano preunitario, ponendosi quale 

imprescindibile punto di riferimento per la successiva evoluzione dei servizi e 

delle istituzioni prescolastiche. 

Collegamenti con la produzione successiva: 

L’opera non solo anticipa, ma pone le fondamenta per i successivi sviluppi della 

riflessione aportiana in merito all'educazione popolare e alla formazione etico-

morale dell’infanzia. I pilastri tematici qui delineati — quali la centralità del 

precetto religioso, il rigore della disciplina collettiva, la gradualità metodologica e 
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la funzione sociale sussidiaria della scuola — troveranno ulteriore declinazione e 

ampiezza nei contributi successivi e nel fitto epistolario pedagogico dell’autore. 

Tale paradigma educativo risulterà determinante nel dibattito pedagogico, 

esercitando una significativa influenza anche sulle controversie postunitarie 

inerenti al riassetto delle istituzioni per la prima infanzia. 

 

 

4.2.3. Memorie di storia ecclesiastica cremonese: dall’anno 1335 al 1590. 

 

Autore: 

Aporti, Ferrante (1791–1858). 

Titolo:  

Memorie di storia ecclesiastica cremonese: dall’anno 1335 al 1590. 

Luogo di pubblicazione: 

Cremona. 

Editore: 

Fratelli Manini. 

Anno di pubblicazione: 

1837. 

Descrizione fisica: 

Il testo presenta una suddivisione interna in capitoli ordinati cronologicamente. Il 

testo è privo di apparato iconografico, ma corredato da richiami documentari e 

riferimenti archivistici. L'opera si caratterizza per un solido apparato paratestuale, 

contraddistinto dalla presenza di un indice sistematico e di un articolato corredo di 

note esplicative a piè di pagina, in piena aderenza ai canoni della prassi erudita 

ottocentesca. 

Contenuto e struttura dell’opera: 

L’opera si configura come una ricostruzione storico-ecclesiastica relativa alla città 

e alla diocesi di Cremona, coprendo un arco cronologico compreso tra il 1335 e il 

1590. La narrazione segue un criterio rigorosamente cronologico e si fonda su 

fonti archivistiche, documentarie e cronachistiche, con particolare attenzione alle 
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vicende istituzionali, ai vescovi, ai rapporti tra autorità ecclesiastica e potere 

civile, nonché agli eventi religiosi di rilievo. 

La struttura si articola in sezioni che corrispondono ai diversi periodi storici 

considerati, con un’attenzione specifica alle trasformazioni intervenute nel 

contesto tardo-medievale e rinascimentale, fino alla stagione della riforma 

cattolica post-tridentina. L’autore adotta un metodo descrittivo-critico, con 

frequenti rimandi alle fonti e valutazioni circa la loro attendibilità, in continuità 

con l’impostazione già delineata nei suoi precedenti scritti. 

Finalità dell’opera:  

Le Memorie rispondono a una duplice finalità: da un lato, documentare in modo 

ordinato e fondato su basi erudite la storia ecclesiastica locale; dall’altro, offrire 

un contributo alla costruzione dell’identità religiosa e civica cremonese. L’opera 

si inserisce nel clima culturale ottocentesco attento alla valorizzazione delle storie 

locali e alla ricostruzione documentata del passato ecclesiastico, con un intento 

insieme scientifico e formativo. 

Note sulle edizioni e sugli esemplari digitalizzati: 

L’edizione del 1837 costituisce la prima pubblicazione dell’opera. Non risultano, 

allo stato attuale delle ricerche, edizioni successive ampiamente rielaborate 

dall’autore. Esemplari del volume sono conservati presso biblioteche storiche 

italiane, in particolare in istituti lombardi, e risultano in parte digitalizzati 

nell’ambito di progetti di valorizzazione del patrimonio librario ottocentesco, 

rendendone possibile la consultazione in formato digitale. 

Rilevanza del corpus aportiano:  

L’opera riveste un ruolo significativo nel corpus aportiano in quanto testimonia la 

continuità dell’interesse di Aporti per la ricerca storico-ecclesiastica anche negli 

anni in cui era già impegnato nella promozione delle scuole infantili. Essa 

documenta la solidità della sua formazione erudita e il permanere di un metodo 

fondato su ordine, rigore documentario e attenzione critica alle fonti — elementi 

che costituiscono il sostrato culturale del suo successivo pensiero pedagogico. 

Collegamenti con la produzione successiva: 

Pur appartenendo al filone storico, le Memorie condividono con la produzione 

pedagogica aportiana la tensione educativa e formativa. La chiarezza espositiva, 
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l’organizzazione sistematica del materiale e l’intento di trasmettere un sapere 

ordinato anticipano le modalità argomentative e didattiche che caratterizzeranno 

le opere pedagogiche successive. In tal senso, il testo conferma l’unitarietà del 

percorso intellettuale di Aporti, nel quale la ricerca storica e l’impegno educativo 

risultano profondamente intrecciati. 

 

4.2.4. Scritti pedagogici editi e inediti: Pedagogia elementare. Progetti e 

rapporti. 

Autore: 
Aporti, Ferrante (1791–1858). 

Titolo: 

Scritti pedagogici editi e inediti: Pedagogia elementare. Progetti e rapporti. 

Curatela: 
A cura di Angelo Gambaro. 

Luogo di pubblicazione:  

Torino.  
Editore: 
Chiantore.  
Anno di pubblicazione: 

1945. 
Descrizione fisica: 
Volume inserito in collana pedagogica del secondo dopoguerra. L’opera si 

presenta come raccolta antologica di testi editi e inediti, ordinati e introdotti 

criticamente dal curatore. È generalmente corredata da prefazione, apparato di 

note, indicazioni archivistiche e criteri editoriali adottati per la trascrizione dei 

manoscritti. La struttura rispecchia un’impostazione filologica, con distinzione tra 

testi già pubblicati in vita e materiali progettuali o relazioni rimasti inediti.  

Contenuto e struttura dell’opera: 

Il volume raccoglie e sistematizza una parte significativa della riflessione 

pedagogica aportiana relativa all’istruzione elementare e alla progettazione 

scolastica. Accanto a testi già noti, vengono presentati progetti istituzionali, 
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relazioni amministrative, memorie e documenti programmatici che consentono di 

ricostruire in modo più completo l’elaborazione teorica e l’azione concreta 

dell’autore nel campo dell’educazione popolare. 

La sezione dedicata alla Pedagogia elementare approfondisce i principi 

metodologici dell’insegnamento di base, con particolare attenzione alla gradualità 

didattica, alla centralità dell’educazione morale e religiosa, all’organizzazione 

scolastica e alla formazione dei maestri.  

I Progetti e rapporti documentano invece l’impegno di Aporti nella strutturazione 

amministrativa e normativa delle scuole infantili ed elementari, offrendo un 

quadro della sua interlocuzione con autorità civili ed ecclesiastiche. 

L’organizzazione del volume segue un criterio tematico e cronologico, volto a 

evidenziare l’evoluzione del pensiero aportiano e il passaggio dalla dimensione 

progettuale a quella applicativa. 

Finalità dell’opera: 

La raccolta risponde a una duplice finalità: da un lato, restituisce organicità al 

corpus pedagogico di Aporti attraverso il recupero di materiali dispersi o inediti; 

dall’altro, offre agli studiosi uno strumento critico per la comprensione 

sistematica del suo contributo alla pedagogia italiana. Pubblicata nel 1945, l’opera 

si inserisce nel rinnovato interesse per la storia dell’educazione che caratterizza il 

secondo dopoguerra, proponendo Aporti come figura fondativa della tradizione 

pedagogica nazionale. 

Note sulle edizioni e sugli esemplari digitalizzati: 

L’edizione del 1945 costituisce una raccolta postuma curata criticamente da 

Gambaro e rappresenta un punto di riferimento per gli studi aportiani 

novecenteschi. Il volume è conservato in numerose biblioteche universitarie 

italiane e in istituti specializzati in storia della pedagogia; alcuni esemplari 

risultano catalogati nei principali poli bibliotecari nazionali e in parte digitalizzati 

nell’ambito di progetti di valorizzazione del patrimonio editoriale del Novecento.  

Rilevanza nel corpus aportiano: 

L’opera riveste un’importanza centrale nel corpus aportiano in quanto consente 

una visione complessiva e documentata della sua elaborazione pedagogica. 

L’inclusione di scritti inediti amplia la prospettiva interpretativa, permettendo di 
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cogliere la coerenza interna tra teoria, progettualità istituzionale e prassi 

educativa. Essa costituisce, pertanto, una fonte imprescindibile per lo studio 

critico del metodo aportiano e della sua incidenza nel dibattito pedagogico 

italiano. 

Collegamenti con la produzione successiva:  

Pur trattandosi di una raccolta postuma, il volume stabilisce un ponte tra la 

produzione ottocentesca di Aporti e la riflessione pedagogica del Novecento. La 

sistematizzazione dei testi contribuisce a ridefinire la ricezione storica dell’autore, 

influenzando la storiografia educativa successiva e consolidando l’immagine di 

Aporti quale precursore dell’istruzione prescolastica ed elementare in Italia.  

 

 

4.2.5. Lettere a diverse cospicue persone: dall’anno 1843 al 1848. 

 

Autore:  

Aporti, Ferrante (1791–1858). 

Titolo: 

Lettere a diverse cospicue persone: dall’anno 1843 al 1848. 

Curatela:  

A cura di Maurizio Piseri. 

Luogo di pubblicazione: 

Milano. 

Editore: 

FrancoAngeli. 

Anno di pubblicazione: 

2012. 

Descrizione fisica:  

Volume a stampa in formato accademico, corredato da ampia introduzione storico- 

critica, criteri editoriali, note esplicative e apparato di rifermenti archivistici. L’edizione 

presenta la trascrizione filologicamente controllata delle lettere, con indicazione della 

collocazione dei manoscritti, note di commento e indici analitici dei nomi e dei luoghi. Il 

testo si inserisce in una collana di studi storico- educativi rivolta a un pubblico 

specialistico. 
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Contenuto e struttura dell’opera: 

Il volume raccoglie il carteggio di Aporti relativo agli anni 1843–1848, periodo cruciale 

per la storia politica e religiosa italiana e per la maturazione dell’esperienza educativa 

aportiana. Le lettere, indirizzate a esponenti di rilievo dell’ambiente ecclesiastico, politico 

e culturale, documentano la rete di relazioni istituzionali e personali costruita dall’autore 

nel quadro della diffusione delle scuole infantili. 

L’opera è strutturata secondo un ordinamento cronologico, preceduto da un’introduzione 

del curatore che contestualizza il carteggio sul piano biografico e storico. I temi affrontati 

includono: l’organizzazione e l’espansione delle scuole infantili; le difficoltà finanziarie 

ed amministrative; i rapporti con le autorità civili ed ecclesiastiche; le tensioni 

ideologiche e politiche che precedono i moti del 1848. Il carteggio offre inoltre elementi 

utili per comprendere la posizione di Aporti nel dibattito tra istanze riformatrici e 

orientamenti conservatori. 

Finalità dell’opera:  

L’edizione si propone di rendere accessibile una fonte primaria di rilevante interesse per 

la storia dell’educazione e per la ricostruzione del profilo intellettuale e civile di Aporti. 

Attraverso la pubblicazione critica delle lettere, il volume amplia la conoscenza 

dell’autore oltre la dimensione manualistica e teorica, restituendo la complessità del suo 

impegno istituzionale, relazionale e politico nel contesto preunitario. 

Note sulle edizioni e sugli esemplari digitalizzati: 

L’edizione del 2012 costituisce una pubblicazione scientifica moderna basata su materiali 

archivistici, in parte inediti. Il volume è disponibile sia in formato cartaceo sia in formato 

digitale attraverso i canali dell’editore e i principali cataloghi bibliotecari nazionali. 

L’apparato critico e la trasparenza dei criteri editoriali ne fanno uno strumento di 

riferimento per gli studi aportiani contemporanei. 

Rilevanza nel corpus aportiano:  

Il carteggio rappresenta una fonte di primaria importante per l’analisi del corpus 

aportiano, in quanto consente di integrare la produzione teorica con la dimensione 

concreta dell’azione educativa. Le lettere illuminano le strategie di diffusione del metodo, 

le interlocuzioni istituzionali e le difficoltà operative, offrendo un’immagine più articolata 

e dinamica dell’autore rispetto a quella ricavabile dai soliti scritti pedagogici. 

Collegamenti con le produzioni successive: 

 La documentazione epistolare degli anni 1843–1848 permette di comprendere in modo 

più approfondito le evoluzioni successive del pensiero e dell’azione aportiana, 

specialmente alla luce degli eventi del 1848 e delle trasformazioni politico-istituzionali 



 57 

del periodo. Il volume si pone in continuità con le raccolte novecentesche degli scritti 

pedagogici, integrandole con un apparato documentario che arricchisce e problematizza 

l’interpretazione storiografica dell’autore, offrendo nuove prospettive alla ricerca storico-

educativa. 
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CAPITOLO 5: CONCLUSIONI 
 
5.1. Sintesi dei risultati  
 

La ricerca svolta ha permesso di restituire una visione fondata della figura di 

Aporti e tramite l’esame biografico, l’analisi delle opere, l’inquadramento 

storico culturale e la creazione del regesto è stato possibile superare 

interpretazioni celebrative e riduttive restituendo l’immagine di un educatore 

inserito nelle dinamiche politiche, religiose e sociali del tempo.  

Il lavoro ha evidenziato innanzitutto come la pedagogia aportiana sia un sistema 

basato su solidi presupposti teorici; l’influenza dell’illuminismo cattolico 

lombardo, la pedagogia viennese e il riformismo asburgico si intrecciano con la 

tensione risorgimentale e con il cattolicesimo liberale creando un modello 

educativo che integra disciplina istituzionale, morale e attenzione ai bisogni 

dell’infanzia. Il nucleo di questi impianti è dunque l’educazione armonica intesa 

come sviluppo congiunto di intelletto, corpo e volontà. Il lavoro evidenzia anche 

come l’istituzione dell’asilo infantile sia una risposta ai cambiamenti sociali ed 

economici dell’Ottocento poiché la diffusione del lavoro femminile, le 

trasformazioni proto-industriali ed agrarie ma anche l’indebolimento della 

famiglia patriarcale evidenziano la necessità di un intervento organizzato e 

precoce sull’infanzia popolare. L’asilo, in tal contesto, diviene dispositivo 

preventivo ed educativo al fine di sostenere la coesione sociale e formare 

cittadini responsabili. Così la “carità operosa” diviene un progetto civile che 

coinvolge Chiesa, comunità locale e Stato anticipando una moderna concezione 

della funzione pubblica dell’educazione.  

Non meno importante è la costruzione del profilo culturale dell’autore in quanto 

le opere ecclesiastiche storiche precedenti e la produzione pedagogica 

evidenziano una continuità metodologica basata sul rigore critico, sull’origine e 

sulla gradualità. Questi principi si trasferiscono nella sistematizzazione del 

metodo educativo delle scuole infantili facendo emergere un percorso unitario 

dove progettazione pedagogica e ricerca storica si intrecciano. Il regesto, in tal 
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senso, diviene un dispositivo interpretativo poiché la comparazione tra testi ed 

epistolari, l’analisi dei metadati bibliografici e l’ordinamento cronologico ed 

evolutivo delle opere hanno permesso di ricreare l’architettura del corpo 

aportiano mettendo in luce la coerenza e la maturazione del pensiero tra 

impegno civile, dimensione teorica e prassi istituzionale. Il regesto svolge così 

una funzione metodologica fondamentale perché offre una solida base per 

approfondimenti storico educativi e rende trasparente il percorso di ricerca.  

Dalle evidenze raccolte, dunque, si può affermare che Aporti occupa una 

posizione fondamentale nella storia dell’educazione italiana in quanto ha 

ridefinito il significato dell’educazione della prima infanzia. Egli è stato in 

grado di spostare l’attenzione alla formazione integrale riconoscendo i primi 

anni di vita come un momento fondamentale per la creazione dell’identità 

personale e della futura convivenza civile.  

La sua eredità risiede così nell’avere elaborato una concezione di educazione 

come strumento di rigenerazione sociale e morale in grado di coniugare istanze 

di modernità e tradizione religiosa. Il lavoro svolto permette così di collocare 

Aporti tra i principali protagonisti della creazione della cultura dell’infanzia 

italiana. 

 
5.2. Il contributo del regesto allo studio dell’opera aportiana  
 
Come emerso durante il lavoro, il regesto delle opere di Ferrante Aporti è un 

dispositivo metodologico necessario per comprendere il percorso intellettuale e 

pedagogico. Grazie ad un ordinamento tematico-evolutivo e cronologico è 

possibile ricreare la traiettoria culturale dell’autore. 

L’adozione di un criterio prevalentemente cronologico permette di evidenziare 

con chiarezza il passaggio dalla produzione storico-ecclesiastica alla 

sistematizzazione del progetto educativo per l’infanzia. L’Introduzione allo studio 

della storia ecclesiastica (1827) e le Memorie di storia ecclesiastica cremonese 

(1837) mostrano un Aporti ancora immerso nel metodo critico e nell’erudizione 

storica, attento all’ordine delle fonti, alla cronologia, alla classificazione e alla 

sistematicità.  
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Il Manuale di educazione ed ammaestramento per le scuole infantili (1833), 

invece, non rappresenta una cesura improvvisa rispetto alla precedente produzione 

bensì una rielaborazione dei principi già maturati. Chiarezza espositiva, gradualità 

ed ordine vengono trasferiti dall’analisi delle fonti alla strutturazione 

dell’insegnamento infantile. In questo modo il regesto evidenzia la continuità 

epistemologica tra pedagogia e storia evitando interpretazioni frammentarie 

dell’opera aportiana. 

Un secondo contributo fondamentale del regesto consiste nel superamento della 

tradizionale distinzione tra “Aporti storico” e “Aporti pedagogo”. Le schede 

dedicate alle opere storiche, ai manuali pedagogici, agli scritti progettuali e al 

carteggio mostrano come tali ambiti siano profondamente intrecciati. 

La raccolta postuma Scritti pedagogici editi e inediti (1945), curata da Angelo 

Gambaro, permette di cogliere la coerenza interna tra teoria, progettualità 

amministrativa e prassi educativa. Invece Lettere a diverse cospicue persone 

(2012) evidenzia le dimensioni istituzionali e relazionale mostrando come il 

metodo rappresentasse un sistema educativo presente nelle dinamiche sociale e 

politiche dell’Italia preunitaria. Il regesto, dunque, presentando contenuti, finalità, 

dati editoriali e collegamenti interni permette di leggere queste opere come parti 

integranti di un unico sistema culturale. In questo modo si privilegia una visione 

complessiva e dinamica del corpus e, a livello metodologico, il regesto assume 

una funzione interpretativa non limitandosi a fornire semplici indicazioni 

bibliografiche. L’uniformità redazionale delle schede permette poi di evidenziare 

gli sviluppi concettuali ed i nessi interni. Tramite questa impostazione si 

evidenziano così:  

• la centralità dell’ordine e della sistematicità; 

• la gradualità metodologica come principio trasversale; 

• l’integrazione tra educazione morale e istruzione elementare; 

• la funzione sociale dell’educazione prescolastica come strumento di 

prevenzione del disagio. 

Il regesto, dunque, non solo documenta le opere, ma contribuisce a ricostruire 

l’architettura concettuale che le unifica. 
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Anche l’approfondimento del contesto storico-culturale entro cui si collocano le 

opere di Ferrante Aporti consente di comprendere come il suo progetto 

pedagogico non sia un’iniziativa isolata, ma una risposta strutturata alle 

trasformazioni politiche, religiose e sociali della prima metà dell’Ottocento 

italiano. 

Le Memorie di storia ecclesiastica cremonese (1837) si inseriscono nel più ampio 

movimento ottocentesco di valorizzazione delle storie locali. La ricostruzione del 

passato civico e religioso, in un’Italia politicamente frammentata, rappresentava 

uno strumento di consolidamento identitario e l’erudizione storica rafforzava il 

senso di continuità confessionale e culturale delle comunità locali andando oltre la 

semplice funzione scientifica. L’attenzione alla storia ecclesiastica cremonese 

assume per Aporti un duplice significato poiché, da un lato testimonia la sua 

formazione nell’ambito della tradizione storiografica cattolica mentre, dall’altra 

parte, costruisci un orizzonte culturale nel quale l’educazione appare come tutela e 

prosecuzione di una tradizione religiosa e morale. In questo modo il regesto 

permette di collegare questa fase erudita alla successiva sistematizzazione 

pedagogica. 

Il Manuale di educazione ed ammaestramento per le scuole infantili (1833) si 

colloca invece in un periodo di trasformazioni dove l’aumento della povertà 

urbana, la crescita dei centri urbani e la necessità di assistenza e controllo delle 

classi popolari pongono l’attenzione sulla questione dell’educazione infantile. È 

così che le scuole aportiane divengono istituzioni con una funzione moralizzatrice 

e preventiva; l’educazione precoce diviene, dunque, strumento di promozione 

dell’ordine pubblico, disciplina sociale e diffusione dei valori religiosi. Il regesto, 

unendo i progetti istituzionali con il carteggio e con il Manuale, permette di 

cogliere il modello normativo e organizzativo in grado di incidere sul tessuto 

sociale. 

Le lettere presenti nel carteggio del 2012, Lettere a diverse cospicue persone, 

documentano i rapporti con autorità ecclesiastiche e civili ma anche le 

controversie ideologiche e le difficoltà amministrative. L’esperienza della scuola 

infantile assume così una valenza politica in un contesto segnato dal confronto tra 

spinte conservatrici e istanze riformatrici. L’educazione diventa terreno di 
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dibattito sulla formazione morale del popolo, sul ruolo della Chiesa e sul rapporto 

tra istituzioni religiose e Stato. Integrando la documentazione epistolare con le 

opere teoriche il regesto permette di rivedere il progetto aportiano come parte 

fondante delle tensioni istituzionali e culturali dell’Italia preunitaria evidenziando 

come l’educazione infantile fosse inserita in un ampio disegno di riforma sociale e 

morale. Sulla base di questa analisi è possibile evidenziare come il regesto non 

cataloghi le opere ma ne faciliti la rilettura storiografica e la fruizione critica 

svolgendo così un ruolo strategico per la ricerca storico-educativa. L’inclusione 

dell’edizione epistolare e delle raccolte critiche amplia la prospettiva 

interpretativa poiché se le opere pedagogiche da sole potrebbero dare 

un’immagine teorica o normativa del metodo aportiano, l’integrazione con 

rapporti, lettere e progetti permette invece di cogliere la dimensione istituzionale e 

operativa del suo impegno.  

In questo modo, tale approccio favorisce la lettura del pensiero di Aporti come 

pratica educativa concreta, elaborazione teorica ma anche progettazione 

amministrativa ed intervento nel dibattito religioso e politico del tempo. È tramite 

il regesto, dunque, che si ricrea l’evoluzione interna del suo percorso intellettuale 

oltre ad offrire una chiave interpretativa sistemica del suo metodo. Inoltre, grazie 

ad esso, si evidenzia la continuità tra progettazione pedagogica e formazione 

erudita oltre all’unificazione del corpus, superando letture settoriali.   

Il regesto, in tale prospettiva, è un dispositivo critico che restituisce unitarietà e 

complessità del progetto pedagogico e culturale collocando Aporti tra le figure 

fondative della pedagogia italiana preunitaria.  

 
5.3. Prospettive di ricerca futura 
 

L’analisi condotta apre diverse prospettive di ricerca futura che consentono di 

ampliare e approfondire ulteriormente lo studio della figura e dell’opera di 

Ferrante Aporti nel panorama dell’Ottocento italiano ed europeo. In primo 

luogo, si rende necessario un ulteriore lavoro comparativo che metta in dialogo 

sistematico l’esperienza aportiana con le coeve esperienze pedagogiche europee, 
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in particolare con l’area austro-tedesca e francese, al fine di chiarire in modo più 

puntuale le linee di continuità, le originalità e le possibili mediazioni culturali.  

Anche lo sviluppo di uno studio territoriale e quantitativo della diffusione degli 

asili aportiani permetterebbe di delineare, in modo più dettagliato, l’impatto 

sociale delle scuole infantili tramite l’incrocio dei dati demografici, fonti 

archivistiche locali e registri amministrativi. In questo modo si potrebbe valutare 

l’incidenza dell’istruzione precoce sull’alfabetizzazione, sulla riduzione della 

marginalità infantile e sulla trasformazione delle dinamiche familiari nei diversi 

contesti regionali.  

Un ulteriore ambito di ricerca riguarda l’approfondimento della dimensione 

politico istituzionale soprattutto per quanto riguarda il passaggio dall’esperienza 

lombarda a quella piemontese. Testi programmatici, l’analisi del carteggio e le 

relazioni amministrative potrebbero delineare meglio il ruolo svolto da Aporti nel 

dibattito sulla pubblica istruzione al fine di ridefinire il suo posizionamento 

all’interno del processo di costruzione dello Stato nazionale e del cattolicesimo 

liberale.  

A livello metodologico la prosecuzione del lavoro sul regesto si potrebbe evolvere 

verso la creazione digitale di manoscritti ed opere corredate da strumenti di 

ricerca incrociata e metadati estesi. In questo modo si può favorire una nuova 

lettura interdisciplinare e rendere il corpus aportiano più accessibile alla comunità 

scientifica internazionale. Infine, fondamentale è anche l’analisi della ricezione 

del modello nella fine dell’Ottocento e nell’inizio del Novecento. Si potrebbe 

indagare come le istituzioni per l’infanzia abbiano trasformato, rielaborato o 

superato il paradigma originale per valutare così la durata dell’eredità pedagogica 

e culturale di Aporti misurandone l’incidenza nella costruzione della scuola 

dell’infanzia italiana. In questo modo, la figura di Aporti non si esaurisce come 

oggetto di ricostruzione storica, ma continua a offrire chiavi interpretative per 

comprendere le radici culturali dell’educazione prescolastica, il rapporto tra 

pedagogia e trasformazioni sociali e la genesi di una concezione pubblica e 

istituzionale dell’infanzia destinata a segnare profondamente la modernità 

educativa. 
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